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Legge  regionale  1 9  febbraio  20 20 , n.  11  

Norm e  in  mater ia  di  sicurezza  urbana  integra t a  e  polizia  locale .  Modifi ch e  alla  l.r.  
22/2 0 1 5 .

(Bollettino  Ufficiale  n.  8,  parte  prima,  del  21.02.2020  )

PREAMBOLO

Il Consiglio  regionale

Visti  gli  articoli  117  e  118  della  Costituzione;

Visto  l’articolo  3,  comma  3,  dello  Statu to  per  il  quale  la  Regione  sostiene  i  principi  di
sussidiarie t à  sociale  e  istituzionale;

Visto  l’articolo  63,  comma  2,  dello  Statu to;

Vista  la  legge  24  novembr e  1981,  n.  689  (Modifiche  al  sistema  penale);

Vista  la  legge  7  marzo  1986,  n.  65  (Legge- quadro  sull'ordina m e n to  della  polizia  municipale);

Visto  il  decre to  legisla tivo  31  marzo  1998,  n.  112  (Conferimen to  di  funzioni  e  compiti
amminis t ra t ivi  dello  Stato  alle  regioni  ed  agli  enti  locali,  in  attuazione  del  capo  I della  legge  15
marzo  1997,  n.  59);

Visto  il decre to- legge  20  febbraio  2017,  n.  14  (Disposizioni  urgent i  in  mate ria  di  sicurezza  delle
città)  conver ti to,  con  modificazioni,  dalla  legge  18  aprile  2017,  n.  48;

Vista  la  legge  regionale  28  dicembr e  2000,  n.  81  (Disposizioni  in  mate ria  di  sanzioni
amminis t ra t ive);

Vista  la  legge  regionale  27  dicembr e  2011,  n.  68  (Norme  sul  sistema  delle  autonomie  locali);

Vista  la  legge  regionale  10  novembr e  2014,  n.  65  (Norme  per  il governo  del  terri torio);

Vista  la  legge  regionale  3  marzo  2015,  n.  22  (Riordino  delle  funzioni  provinciali  e  attuazione
della  legge  7  aprile  2014,  n.  56  “Disposizioni  sulle  città  metropolitane ,  sulle  province,  sulle
unioni  e  fusioni  di  comuni”.  Modifiche  alle  leggi  regionali  32/2002,  67/2003,  41/2005,  68/2011,
65/2014);

Visto  il  parer e  favorevole  del  Consiglio  delle  autonomie  locali  espres so  nella  seduta  del  23
gennaio  2020;

Consider a to  quanto  segue:

1.  La  presen te  legge  interviene  per  disciplina r e  gli  interven t i  per  la  sicurezza  urbana,  non  solo
in  senso  tradizionale,  ma  preveden do  modalità  innovative  come  iniziative  di  sicurezza
partecipa t a  e  proget t i  speciali,  con  la  finalità  di  coinvolgere  sia  gli  organi  e  le  competenze
pubbliche,  sia  il tessu to  associa tivo  e  le  risorse  di  cittadinanza  attiva;

2.  La  presen te  legge  assume  il  concet to  di  sicurezza  urbana  definito  dal  recente  d.l.  14/2017
conver ti to  dalla  l.  48/2017,  che  non  riguar da  soltan to  interven t i  in  tema  di  ordine  e  sicurezza
pubblica  di  competenza  statale,  ma  interven t i  coordina ti  fra  i vari  livelli  istituzionali  in  un’ottica
pluridimensionale  che  interes sa  anche  le  situazioni  di  degrado,  marginali tà  sociale  e  bisogni  di
riqualificazione  urbana;
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3.  Gli  intervent i  regionali  e  locali  nei  settori  della  polizia  locale,  della  sicurezza  sociale,
dell'educazione  alla  legalità,  del  dirit to  allo  studio,  della  formazione  professionale,  del
collocame n to  al  lavoro,  della  riqualificazione  urbana ,  dell'edilizia  residenziale  pubblica
costituiscono  strume n t i  per  il  concorso  della  Regione  allo  sviluppo  dell'ordina t a  e  civile
convivenza  della  comunit à  regionale,  alla  prevenzione  dei  fenomeni  e  delle  cause  della
criminali tà  e  al  sostegno  alle  vittime  dei  rea ti,  senza  interfer enze  e  nel  pieno  rispet to  delle
competenze  statali,  in  particolar e  per  ciò  che  concern e  la  mate ria  ordine  pubblico  e  sicurezza  di
cui  all’ar ticolo  117,  comma  secondo,  letter a  h),  della  Costituzione;

4.  La  presen te  legge,  in  conformità  a  quanto  previsto  dall'a r t icolo  117,  comma  secondo,  lette ra
h),  della  Costituzione,  che  esclude  dalla  competenza  legisla tiva  esclusiva  statale  la  polizia
amminis t r a t iva  locale,  disciplina  le  funzioni  di  polizia  amminis t ra t iva  locale  e  le  stru t tu r e  di
polizia  municipale,  i corpi  di  polizia  provinciale  e  della  Città  metropolitana  di  Firenze;

5.  La  presen te  legge  attua  interven t i  volti  a  garan t i r e  requisiti  di  uniformit à  nell’esercizio  delle
sudde t t e  funzioni,  nella  strut tu r azione  dei  servizi,  nel  reclutame n to  e  formazione  degli  adde t t i,
operando  in  sussidia rie tà  degli  enti  locali  anche  ai  fini  di  adegua t ezza  pure  nei  rappor ti  con  gli
organi  statali;

6.  La  presen te  legge  opera  altresì  interven ti  di  sussidia rie t à  sociale  sostenen do  la  libera
iniziativa  dei  cittadini  che  si  organizzano  per  interven t i  di  sicurezza  partecipa t a  ed  imponendo
alle  strut tu r e  di  polizia  locale  moduli  opera tivi  di  comunit à  in  ascolto  delle  esigenze  del
ter ri torio  di  riferimen to;

7.  Le  disposizioni  sulle  gestioni  associa te  e  le  unioni  di  comuni  sono  in  linea  con  quanto  previsto
dalla  l.r.  68/2011;

8.  Per  la  qualità  ed  efficacia  delle  azioni  di  polizia  locale,  la  presen te  legge  assicur a  la
par ticolare  qualificazione  tecnica  dell’interven to  regionale  e  si  avvale  delle  compete nze
consolidat e  della  Fondazione  Scuola  inter region ale  di  polizia  locale;

9.  Il  titolo  IV  della  presen t e  legge  è  volto  ad  orienta r e  la  normazione  locale  in  mate ria  di
vivibilità  urban a  e  contras to  ai  fenomeni  di  degrado  e  fornisce  anche  la  strumen t azione
procedu r a l e  finalizzata  all’effettiva  applicazione  delle  disposizioni  da  parte  dei  singoli  enti;

10.  Nel  perseguimen t o  delle  finalità  di  cui  al  punto  9,  la  legge  indica  alcuni  elemen t i  di
uniformità  di  tali  atti  norma tivi  locali,  ai  sensi  dell’articolo  63  dello  Statu to,  ponendosi  come
norma tiva  di  riferimen to  per  gli  ambiti  ogget to  degli  atti  normativi  locali  in  mate ria  di  sicurezza
urbana  nei  casi  in  cui  sussis tano  mate rie  di  competenza  regionale  che  concer no no  sia  la
vivibilità  e  il  decoro  urbano,  sia  l’assistenza  alle  persone,  al  fine  della  tutela  della  convivenza
civile;

11.  Sono  quindi  esclusi,  anche  per  ques to  ambito,  possibili  interfer enze  con  le  competenze
statali  in  quanto  la  legge  non  interviene  in  mate ria  di  ordine  o  sicurezza  pubblica,  che  debbono
essere  assicura t e  dallo  Stato  nell’ambito  della  sua  competenza  esclusiva;

12.  Nella  pianificazione  terri toriale  e,  in  gener ale ,  nelle  attività  di  progra m m azione ,  i  comuni
tengono  in  considerazione  le  esigenze  della  sicurezza  urbana  nella  consapevolezza  che  per
affronta r e  il tema  della  sicurezza  sono  necessa r i e  politiche  trasversa li  e  integra t e ;

13.  I  comuni,  infat ti,  esercitano  le  loro  funzioni  e  svolgono  i  propri  compiti  nell’ambito  della
presen te  legge  come  enti  che  concor rono  allo  sviluppo  dei  servizi  alla  persona  e  al  benesse r e
complessivo  della  comunit à  amminis t ra t a  in  tutte  le  sue  esigenze,  ivi  compres a  quella  della
vivibilità  urban a;

Approva  la  presen te  legge

  TITOLO  I
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 Ogget to,  principi  e  finalità  

 CAPO  I
 Ogg e t t o ,  princ i p i  e  finali t à  

 Art.  1
 Ogget to  della  legge  

 1.  La  presen te  legge  det ta  disposizioni  concerne n t i :  
a)  la  promozione  e  lo  sviluppo  dell'ordina t a  e  civile  convivenza  della  comunità  regionale ,  il  sostegno

di  proge t t i  finalizzati  a  promuover e  condizioni  che  migliorano  la  sicurezza  delle  persone,  la
promozione  dell'integ razione  delle  politiche  sociali  e  territo riali,  di  competenza  della  Regione  e
degli  enti  locali,  con  le  politiche  di  contr as to  della  criminalità,  di  competenza  degli  organi  sta tali;  

b)  i requisi ti  essenziali  di  uniformit à  per  l'organizzazione  e  lo  svolgimen to,  anche  in  forma  associat a ,
delle  azioni  di  controllo  connesse  alle  funzioni  di  polizia  amminis t r a t iva  locale  tramite  strut tu r e  di
polizia  municipale,  di  polizia  provinciale  e  della  Città  metropolitana  di  Firenze,  di  segui to  insieme
indicate  nella  presen t e  legge  con  il  termine  “polizia  locale”,  al  fine  di  assicura rn e  l'efficace
espleta m e n to  sul  territo rio  regionale;  

c)  i fenomeni  di  degrado  urbano,  a  fini  prevent ivi,  mediante  una  norma tiva  quadro  per  i regolame n t i
degli  enti  locali  sulla  disciplina  degli  aspet t i  che  non  attengono  alla  tutela  dell’ordine  pubblico  di
compete nz a  esclusiva  statale.  

 2.  La  presen t e  legge  definisce  altresì  gli  ambiti  delle  politiche  pubbliche  regionali  per  garan t i r e  la
sicurezza  dei  cittadini  considera t a  quale  bene  comune  e  componen te  fondamen t a l e  dello  Stato
democra t ico  e  di  dirit to,  nel  rispet to  delle  competenze  statali.  

 Art.  2
 Program m a zione,  principi  e  finalità  degli  interven t i  di  sicurezza  integrata  

 1.  La  Regione  stabilisce  indirizzi,  obiet tivi  e  tipologie  di  interven to  in  mater ia  di  sicurezza  integra t a
nell'ambito  del  progra m m a  regionale  di  sviluppo  (PRS)  di  cui  all'ar t icolo  7  della  legge  regionale  7  gennaio
2015,  n.  1  (Disposizioni  in  materia  di  progra m m a zione  economica  e  finanzia ria  regionale  e  relative
procedur e  contabili.  Modifiche  alla  l.r.  20/2008).  

 2.  Al  fine  di  persegui r e  gli  obiet tivi  di  cui  al  comma  1,  il  documen to  di  economia  e  finanza  regionale
(DEFR)  di  cui  all'ar t icolo  8  della  l.r.  1/2015,  stabilisce  annualme n t e ,  in  coerenza  con  le  tipologie  di
interven to  previste  dal  PRS,  le  priorità  progra m m a t i che  per  l’anno  successivo  e,  in  fase  di  nota  di
aggiorna m e n to  di  cui  all'ar t icolo  9  della  l.r.  1/2015,  individua  gli  interven t i  da  realizzare  tenuto  conto
degli  stanziame n t i  del  bilancio  di  previsione.  

 3.  Le  politiche  regionali  sulla  sicurezza  si  attuano  mediante  azioni  integra t e  che  combinano  interven t i  di
natura  prevent iva,  sanziona to ri  ed  intervent i  che  favoriscono  la  creazione  di  spazi  urbani  vivibili  e  di
attività  sociali  e  culturali  tese  a  rafforzare  la  coesione  delle  comunità  locali  ed  i legami  tra  i cittadini  e  gli
spazi  pubblici  in  cui  vivono.  

 4.  Gli  intervent i  regionali  in  mate ria  di  sicurezza  si  ispirano  al  principio  della  sicurezza  integra t a  di  cui
all’articolo  1,  comma  2,  del  decre to- legge  20  febbraio  2017,  n.  14  (Disposizioni  urgen ti  in  mater ia  di
sicurezza  delle  città)  conver ti to,  con  modificazioni,  dalla  legge  18  aprile  2017,  n.  48,  definita  come
l’insieme  degli  interven t i  assicura t i  dallo  Stato,  dalle  regioni,  dalle  Province  autonom e  di  Trento  e  Bolzano
e  dagli  enti  locali,  nonché  da  altri  sogge t ti  istituzionali,  finalizzati  a  concorr e r e ,  ciascuno  nell’ambito  delle
proprie  compete nze  e  responsabili tà ,  alla  promozione  e  attuazione  di  un  sistema  unita r io  e  integra to  di
sicurezza  per  il benesse r e  delle  comunità  territo riali.  

 5.  Le  azioni  integra t e  sono  preferibilmen te  definite  e  promosse  dopo  un  adegua to  coinvolgimen to  dei
cittadini,  delle  associazioni  e  delle  altre  organizzazioni  della  società  civile.  

 6.  In  attuazione  del  comma  1,  la  Regione  privilegia:  
a)  le  azioni  integra t e ,  di  natura  prevent iva;  
b)  le  pratiche  di  mediazione  dei  conflitti  e  riduzione  del  danno;  
c)  l’educazione  alla  convivenza  e  le  azioni  diret te  al  mantenime n to  e  alla  cura  del  decoro   urbano,  nel

rispet to  della  legalità.  

 7.  La  Regione  sostiene  gli  ulteriori  intervent i  degli  enti  locali,  singoli  o  associa ti,  che  si  ispirino  ai  principi
e  ai  crite ri  della  presen te  legge  e  che  siano  volti  a  migliorare  le  condizioni  di  sicurezza  delle  persone .  La
Regione  promuove  e  realizza,  mediante  gli  atti  di  collaborazione  istituzionale  di  cui  all’ar ticolo  4,  politiche
integra t e  per  la  sicurezza.  

 TITOLO  II
 Interven t i  per  la  sicurezza  
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 CAPO  I
 Inte rv e n t i  per  la  sicur e z z a  

 Art.  3
 Interven t i  di  sicurezza  urbana  

 1.  La  Regione  sostiene  le  iniziative  di  sogget ti  pubblici  e  privati  di  cui  agli  articoli  5  e  6,  per
l’implemen t azione  della  sicurezza  urbana  definita  dall’ar ticolo  4  del  d.l.  14/2017,  conver t i to  dalla  l.
48/2017,  come  il  bene  pubblico  che  afferisce  alla  vivibilità  e  al  decoro  delle  città,  da  persegui r e  anche
att rave r so  intervent i  di  riqualificazione,  anche  urbanis tica ,  sociale  e  culturale ,  recupe ro  delle  aree  o  siti
degrada t i ,  l'eliminazione  dei  fattori  di  marginalità  e  di  esclusione  sociale,  la  prevenzione  della  criminalità ,
in  par ticola r e  di  tipo  preda to rio,  la  promozione  della  cultura  del  rispe t to  della  legalità  e  l'affermazione  di
più  elevati  livelli  di  coesione  sociale  e  convivenza  civile.  

 Art.  4
 Atti  di  collaborazione  istituzionale  per  la  sicurez za  

 1.  Gli  atti  di  collaborazione  istituzionale  per  la  sicurezza  comunqu e  denomina t i  costituiscono  strume n to
per  assicura r e ,  nel  rispet to  delle  compete nze  di  ciascun  sogget to  aderen te ,  il  coordinam e n to  tra  gli
intervent i  che  hanno  per  fine  quello  di  migliora re  le  condizioni  di  sicurezza  della  comunità  interes sa t a .  

 2.  La  Regione  promuove  intese  ed  accordi  con  gli  organi  dello  Stato  e  con  altri  enti  pubblici,  anche  su
loro  iniziativa,  in  mater ia  di  sicurezza  delle  città  e  del  terri to rio  regionale  al  fine  di  favorire  e  coordina re  la
stipulazione  degli  atti  di  collaborazione  istituzionale  a  livello  locale  e  di  favorire  la  tempes t iva  e
approfondita  conoscenza  e  lo  scambio  di  informazioni  sui  fenomeni  criminali  e  sulle  situazioni
maggiorme n t e  espos te  all'influenza  della  criminalità  nella  vita  sociale  e  produt t iva.  

 3.  La  Regione  promuove  con  gli  enti  locali  o  con  gli  organi  statali,  anche  su  loro  iniziativa,  la  stipulazione
di  intese  e  di  accordi  locali  volti  ad  assicura r e  il  coordina to  svolgimen to  sul  territo rio  delle  azioni  in  tema
di  sicurezza  tra  i sogge t t i  pubblici  competen t i  ed  il  raccordo  con  le  attività  dei  sogget t i  sociali  interes sa t i .
La  Regione  partecipa  alla  formazione  e  alla  stipulazione  degli  atti  di  collaborazione  istituzionale  per  la
realizzazione  dei  quali  sono  previsti  intervent i  che  possono  essere  ammessi  ai  finanziame n t i  regionali  ai
sensi  della  presen t e  legge.  

 Art.  5
 Tipologia  degli  interven t i  

 1.  La  Regione  sostiene  gli  intervent i  per  il  migliorame n to  delle  condizioni  di  sicurezza  delle  comunità
locali  che  riguard a no  in  par ticola re :  

a)  il  rafforzam e n to  della  prevenzione  sociale  nei  confronti  delle  aree  e  dei  sogget ti  a  rischio  di
esposizione  ad  attività  criminose;  

b)  la  dotazione  di  strume n t i  tecnici  specifici  per  il  tempes t ivo  soccorso  alle  persone  e  per  la
sorveglianza  degli  spazi  pubblici,  nel  rispe t to  del  decre to  legislativo  30  giugno  2003,  n.  196
(Codice  in  mater ia  di  protezione  dei  dati  personali);  

c)  il potenziam en to  della  polizia  locale  e  la  sua  integrazione  con  le  forze  di  polizia,  anche  mediante :  

1)  l'acquis to  e  la  modernizzazione  delle  dotazioni  tecniche  e  strumen t a li ,  anche  per  l'eventua le
attivazione  di  modelli  opera tivi  di  polizia  locale  di  prossimità;  

2)  il  migliorame n to  delle  dotazioni  tecnologiche  e  dell'efficienza  delle  sale  opera t ive  e  il  loro
collegame n to  con  le  sale  opera t ive  delle  forze  di  polizia  di  sicurezza  e  con  altri  organismi
prepos ti  alla  tutela  dei  cittadini  al  fine  di  ottimizzare  la  gestione  integra t a  dei  fenomeni  di
criminalità,  inciviltà  e  disordine  urbano;  

 3)   la  realizzazione  di  proge t t i  speciali  di  rafforzame n to  della  presenza  sul  terri to rio  anche  per  la
realizzazione  di  modelli  opera t ivi  di  prossimità;  

4)  il  migliorame n to  delle  condizioni  di  sicurezza  e  salute  degli  addet t i  alla  polizia  locale,
compreso  il benesse r e  psicologico;  

5)  La  predisposizione  di  luoghi  idonei  al  caricam en to  e  allo  scaricame n to  delle  armi,  nonché
armadi  blindat i  o  armerie  per  il  deposi to  delle  stesse,  conforme m e n t e  a  quanto  previs to  dal
decre to  del  Ministro  dell’inte rno  4  marzo  1987,  n.  145  (Norme  concerne n t i  l'arma m e n t o  degli
appa r t e n e n t i  alla  polizia  municipale  ai  quali  è  conferita  la  qualità  di  agente  di  pubblica
sicurezza).  

d)  lo  sviluppo  delle  attività  di  prevenzione  e  di  mediazione  dei  conflit ti  sociali  e  culturali  e  delle
attività  di  reinser ime n to  sociale;  

e)  la  prevenzione  e  la  riduzione  dei  danni  derivanti  da  atti  incivili;  
f) la  realizzazione  di  proge t t i  di  sicurezza  partecipa t a  di  cui  all’articolo  7;  
g)  la  realizzazione  di  piccole  opere  di  manutenzione  degli  spazi  pubblici  e  di  illuminazione  delle  aree
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a  rischio;  
h)  la  rivitalizzazione  degli  spazi  commerciali  con  finalità  di  presidio  della  vivibilità  delle

aree  urbane ;  
i)   l’animazione  dello  spazio  pubblico;  
l)   l’integrazione  sociale  e  il contras to  delle  discriminazioni.  

 2.  Gli  interven t i  di  prevenzione ,  di  mediazione  e  di  assistenza  sono  promossi,  proge t t a t i  e  realizza ti  dagli
enti  locali  anche  in  collaborazione  con  le  aziende  unità  sanita rie  locali,  le  società  della  salute ,  le
organizzazioni  del  volontar ia to,  le  associazioni  di  promozione  sociale  e  le  associazioni  di  categoria .  Gli
interven t i  possono  essere  altresì  realizzati  in  collaborazione  con  le  coopera t ive  di  comunità  di  cui
all’articolo  11  bis  della  legge  regionale  28  dicembr e  2005  n.  73  (Norme  per  la  promozione  e  lo  sviluppo
del  sistema  coopera t ivo  della  Toscana);  

 3.  La  Giunta  regionale ,  in  coerenza  con  quanto  stabilito  dal  DEFR,  mediante  deliberazione :  
a)   attua  gli  interven t i  di  cui  al  comma  1,  compatibilmen t e  con  le  risorse  disponibili;  
b)   stabilisce  gli  elemen ti  essenziali  delle  procedur e  di  avviso  pubblico  per  chiama ta  di  proge t t i

nonché  i crite ri  generali  per  l’individuazione  dei  proge t ti  speciali.  

 4.   Gli  interven t i ,  attua ti  di  norma  attrave r so  il finanziame n to  di  attività  svolte  dagli  enti  locali  interes sa t i ,
possono  essere  individua t i:  

a)  median te  avviso  pubblico  per  chiamat a  di  proge t t i  secondo  i crite ri  stabiliti  ai  sensi  dell’articolo  12
della  legge  7  agosto  1990,  n.  241  (Nuove  norme  in  mate ria  di  procedimen to  amminist r a t ivo  e  di
dirit to  di  accesso  ai  docume n t i  amminis t r a t ivi);  

b)  nell’ambito  dei  proge t t i  speciali  di  cui  all’articolo  6.  

 Art.  6
 Proget t i  speciali  

 1.   Al fine  di  rafforzare  la  prevenzione  sociale  in  aree  del  territo rio  regionale  carat t e r izza t e  da  particola ri
situazioni  di  degrado  socio  economico,  tenuto  conto  dell'indice  di  delit tuosi tà  del  relativo  terri to rio
provinciale  o  comunale,  o  del  verificarsi  di  par ticola r i  eventi  di  conflit to  sociale  ovvero  di  rilevante
esposizione  ad  attività  criminose ,  possono  essere  finanzia ti  proge t t i  speciali,  eventualme n t e  di  cara t t e r e
pilota,  present a t i ,  anche  singolarm e n t e ,  dai  sogget ti  di  cui  all’articolo  5,  comma  2.  

 2.  Sulla  base  dei  criteri  generali  stabiliti  annualmen t e  dalla  Giunta  regionale  ai  sensi  dell’ar ticolo  5,
comma  3,  la  Giunta  definisce  i seguen t i  elemen ti:  

a)  l'entità  dell'in te rven to,  che  può  coprire  anche  la  totalità  della  spesa  prevista ,  fermo  restando  il
privilegio  a  forme  di  cofinanziam en to  da  parte  dei  proponen t i ;  

b)  le  modali tà  per  l'assegnazione  dei  finanziame n t i  per  lo  svolgimento  delle  attività  e  degli   interven t i
previs ti  dai  proge t ti ;  

c)  le  modali tà  di  verifica  sull'impiego  dei  finanziamen t i  da  par te  dei  beneficiari  e  dell'eventua le
revoca  dei  finanziame n t i  medesimi.  

 3.  Ai proge t t i  si  applica  l’articolo  13,  ove  non  diversam e n t e  stabilito  ai  sensi  del  comma  2.  

 Art.  7
 Sicurezza  partecipata  

 1.   La  Regione  riconosce  il  ruolo  che  le  comunità  locali  attive,  coese,  inclusive  e  solidali  hanno  per  la
sicurezza  dei  territo ri  ed  a  tal  fine,  nell’ambito  degli  interven t i  dell’articolo  5,  comma  4,  promuove
iniziative  di  par tecipazione  realizzate  tramite  i  gruppi  di  vicinato,  gli  assis ten t i  civici  o  i  gruppi  di
cittadinanza  attiva,  con  l’obiet tivo  di  promuover e  l’educazione  alla  convivenza,  il  rispet to  della  legalità,  la
mediazione  dei  conflit ti,  l’integrazione  e  l’inclusione  sociale.  

 2.   In  nessun  caso  det te  attività  possono  essere  realizzate  in  sostituzione  di  attività  di  vigilanza  o  presidio
delle  forze  di  polizia.  

 3.   Il  comune  coordina  le  attività  di  sicurezza  partecipa t a  anche  con  la  collaborazione  delle  prefet tu r e  e
delle  forze  di  polizia.  

 Art.  8
 Aree  dei  proget t i  speciali  e  di  sicurezza  partecipata  

 1.   Ai fini  del  sostegno  regionale  di  cui  al  presen te  capo,  sono  privilegiat e  le  aree  individuate  dal  comune
in  consider azione  della  presenza  di  par ticola ri  situazioni  di  degrado  ovvero,  a  fini  preventivi  di
salvagua r dia ,  in  relazione  al  loro  valore  e  pregio,  anche  ai  sensi  dell’articolo  110  della  legge  regionale  23
novembr e  2018,  n.  62  (Codice  del  commercio).  

 Art.  9
 Assistenza  tecnica  e  attività  di  docu m e n taz ione  
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 1.  La  Regione  svolge:  
a)  attività  di  assis tenza  tecnica  agli  enti  locali  che  intendono  promuove re  intese  e  accordi  locali  per

la  sicurezza;  
b)  attività  di  osservazione,  docume n t azione  e  informazione,  ricerca,  sulle  tematiche  concerne n t i  la

sicurezza  delle  comunità  e  la  polizia  locale,  con  particola r e  riferimen to  alla  prevenzione  dei  reati  e
ogni  altra  opportun a  iniziativa,  in  par ticola r e  in  collaborazione  con  le  universi tà  degli  studi  e  gli
enti  di  ricerca  pubblici  e  privati,  l’Istituto  regionale  progra m m azione  economica  della  Toscana
(IRPET),  gli  enti  locali,  gli  organi  statali  competen t i  in  tema  di  sicurezza,  con  le  scuole  e  con  gli
organismi  associa tivi  che  operano  nel  settore  dei  sogget t i  a  rischio.  

 2.  Le  attività  di  assis tenza  tecnica,  docume n t azione  e  informazione,  ricerca  sono  svolte  in  maniera
coordina t a  con  le  attività  di  ricerca  e  docume n t azione  della  legge  regionale  10  marzo  1999,  n.  11
(Provvedimen ti  a  favore  delle  scuole,  delle  Universi tà  toscane  e  della  società  civile  per  contribui re ,
median te  l’educazione  alla  legalità  e  lo  sviluppo  della  coscienza  civile  democra t ica ,  alla  lotta  contro  la
criminalità  organizza t a  e  diffusa  e  contro  i diversi  pote ri  occulti).  

 3.  Gli  enti  locali  trasme t to no  al  settor e  competen t e  della  Giunta  regionale  i dati  e  le  informazioni  ineren t i
alle  proprie  strut tu r e  di  polizia  locale  e  le  attività  dalle  stesse  svolte.  

 Art.  10
 Formazione  in  ambito  di  politiche  integrate  di  sicurezza  urbana  

 1.  La  Regione  promuove  iniziative  formative  rivolte  al  personale  degli  enti  locali  per  favorire
l’acquisizione  di  competenze  in  ambito  di  politiche  integra t e  di  sicurezza  urbana ,  anche  attrave r so  la
Fondazione  Scuola  inter r eg ionale  di  polizia  locale  di  cui  all’ar ticolo  26.  

 2.  La  formazione  di  cui  al  comma  1:  
a)  privilegia  un  approccio  multidimensionale  al  conce t to  di  sicurezza;  
b)   è  finalizzata ,  in  par ticola re ,  alla  creazione  di  figure  di  coordina m e n to  di  gruppi  interse t to r iali  e

multidisciplina ri  di  lavoro  per  favorire  l’individuazione  di  sogget t i  responsabili  della  gestione   delle
politiche  integra t e  di  sicurezza  urbana  all’interno  degli  enti  locali.  

 3.   La  Regione  promuove  le  iniziative  di  cui  ai  commi  1  e  2  ed  iniziative  finalizzate  alla  creazione  di  nuove
figure  professionali  in  mater ia  di  politiche  per  la  sicurezza,  anche  in  collaborazione  con  le  istituzioni
universi ta r ie  della  Toscana.  

 4.  La  Regione  promuove  iniziative  formative  inerent i  alla  realizzazione  degli  interven t i  previs ti
dall’articolo  5,  comma  1,  apert e  anche  alla  formazione  congiunta  tra  opera to r i  degli  enti  locali  e  della
polizia  locale,  opera to r i  delle  organizzazioni  del  volontar ia to  e  delle  associazioni  di  promozione  sociale,
nonché  degli  organi  di  vigilanza  dello  Stato  e  degli  altri  enti  pubblici.  

 5.   La  formazione  di  cui  al  presen t e  articolo  è  svolta  nel  rispet to  della  normat iva  sulla  formazione
professionale .  

 Art.  11
 Linee  guida  

 1.  La  Regione  elabora  ed  aggiorna  periodicame n t e  linee  guida  consis ten t i  nella  raccolta  di  modelli  di
azione  e  buone  pratiche  in  ambito  di  sicurezza  urbana  integra t a .  

 2.   Le  Linee  guida:  
a)  sono  elabora t e  con  la  collaborazione  dei  comuni  e  dell’Associazione  nazionale  comuni  italiani

(ANCI);  
b)  costituiscono  strume n t i  di  suppor to  ai  comuni  nell’identificazione  di  azioni  che  possono  influenzar e

positivamen t e  le  politiche  di  sicurezza  urbana ;  le  azioni  riguarda no  il  controllo  del  territo rio,  la
riqualificazione  e  gestione  degli  spazi  pubblici,  il  presidio  sociale,  commerciale  e  culturale  delle
città,  ed  adot tano  un  approccio  che  favorisce  il  coinvolgimen to  dei  cittadini  nella  cura  degli  spazi
urbani;  

c)  stabiliscono  altresì  indicazioni  utili  per  i settori  della  Giunta  regionale  al  fine  di  assicura r e  che  le
politiche  regionali  siano  definite  tenendo  in  considerazione  le  problema t iche  della  sicurezza
urbana .  

 Art.  12
 Conferenza  regionale  sulla  sicurez za  urbana  integrata  

 1.  Per  la  promozione  e  lo  sviluppo  delle  intese  di  cui  all’articolo  4,  per  l’esame  e  l’aggiorna m e n to  delle
linee  guida  di  cui  all’ar ticolo  11,  nonché  per  la  tra t t azione  condivisa  dei  temi  attinen t i  alla  sicurezza
urbana  integra t a ,  il  Presiden t e  della  Regione  o  l’assessore  compete n t e  convoca  periodicam e n t e  una
conferenza  composta  dai  sindaci  dei  comuni  capoluogo  e  dai  presiden t i  della  conferenza  zonale  dei  sindaci
di  cui  all’articolo  34  della  legge  regionale  24  febbraio  2005,  n.  41  (Sistema  integra to  di  intervent i  e  servizi
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per  la  tutela  dei  dirit ti  di  cittadinanza  sociale).  Sono  convoca ti  anche  i  presiden t i  delle  province  e  il
Sindaco  metropolitano  qualora  gli  argome n t i  all’ordine  del  giorno  della  conferenza  siano  di  interes se  delle
province  o  della  Città  metropolitana  di  Firenze.  

 2.  Alla  conferenza  di  cui  al  comma  1  sono  invitati,  d’intesa  con  l’autori tà  di  pubblica  sicurezza  che  svolge
funzioni  di  coordina m e n to  per  la  Toscana,  i  componen t i  della  conferenza  regionale  delle  autorità  di
pubblica  sicurezza  di  cui  al  decre to  del  Ministro  dell’Inte rno  del  10  ottobre  2002.  

 3.  Per  la  trat t azione  condivisa  dei  temi  attinen t i  alla  sicurezza  urbana  integra t a  di  cui  al  comma  1,
l’istru t to ria  tecnica  è  svolta:  

a)   dalla  conferenza  di  cui  all’ar ticolo  28,  quando  la  conferenza  del  presen te  articolo  si  occupa  di
stru t tu r e  di  polizia  locale;  

b)   dai  compete n t i  settori  della  Giunta  regionale  in  collaborazione  con  gli  enti  locali  intere ss a t i  nei
casi  di  tematiche  diverse  dalla  lette r a  a).  

 4.  La  partecipazione  ai  lavori  della  conferenza  regionale  sulla  sicurezza  urbana  integra t a  non  compor t a
oneri  per  la  Regione.  

 Art.  13
 Finanzia m en t o  degli  interven t i  

  1.  La  deliberazione  di  cui  all’ar ticolo  5,  comma  3,  stabilisce  annualmen t e  criteri  e  modalità  per
l'assegnazione  dei  finanziame n t i  per  lo  svolgimento  delle  attività  e  degli  interven t i  previs ti  dal  presen te
titolo,  nonché  le  modali tà  di  verifica  sull'impiego  dei  finanziamen t i  e  dell'eventua le  revoca  dei
finanziamen ti  medesimi.  Una  quota  dei  finanziamen ti  destina t i  agli  enti  locali  può  essere  finalizzata  alla
realizzazione  degli  intervent i  previsti  dagli  atti  di  collaborazione  istituzionale  per  la  sicurezza  di  cui
all’articolo  4,  comma  3.  

 2.  Il  finanziame n to  regionale  destina to  agli  intervent i  di  cui  all’ar ticolo  5  non  può  supera r e  il 70  per  cento
della  spesa  previs ta  per  la  realizzazione  di  ciascun  proge t to,  fatto  salvo  quanto  previs to  all’articolo  6,
comma  2,  lette r a  a).  

 3.  Almeno  il 20  per  cento  dei  finanziamen ti  finalizzati  al  potenziam e n to  delle  stru t tu r e  di  polizia  locale  di
cui  all’articolo  5,  comma  1,  lette r a  c),  è  riserva to  alla  costituzione  ed  al  rafforzam e n to  dei  corpi  di  polizia
municipale  di  cui  all’ar ticolo  29.  

 TITOLO  III
 Polizia  locale  

 CAPO  I
 Disp o s i z i o n i  gen e r a l i  

 Art.  14
 Strut ture  e  funzioni  di  polizia  locale  

 1.  La  stru t tu r a  di  polizia  locale  consis te  nella  organizzazione  di  persone  e  mezzi  dispost a  da  ciascun  ente
locale  con  modalità  tali  da  garan t i rn e  l'efficienza,  l'efficacia  e  la  continui tà  opera tiva,  tenuto  conto  delle
cara t t e r i s tiche  demogr afiche,  morfologiche  e  socio- economiche  del  proprio  terri to r io,  compatibilmen t e
con  le  risorse  disponibili.  

 2.  Gli  adde t ti  alle  stru t tu re  di  polizia  locale  provvedono  allo  svolgimento  delle  funzioni  ad  essi  attribui te
dalle  disposizioni  vigenti,  tra  le  quali  in  par ticola r e:  

a)  vigilare  sull'osse rvanza  delle  leggi,  regolamen ti ,  ordinanze  e  altri  provvedimen ti  amminis t r a t ivi
dello  Stato,  della  Regione  e  degli  enti  locali,  nell'ambi to  delle  compete nze  dell’ente  locale;  

b)  vigilare  sull’integ ri t à  e  sulla  conservazione  del  patrimonio  pubblico;  
c)  pres ta r e  opera  di  soccorso  nelle  pubbliche  calamità  o  disast r i ,  nonché  in  caso  di  privato  infortunio

e  collabora r e  ai  servizi  e  alle  operazioni  di  protezione  civile  di  competenza  dell'ent e  di
appa r t e n e nz a  o  dell’ente  responsa bile  dell’esercizio  associa to  della  protezione  civile  cui  partecipa
l’ente  di  appar t en e nz a ;  

d)  svolgere  i  controlli  relativi  ai  tributi  locali  di  competenza  secondo  quanto  previsto  dai  rispet tivi
regolamen ti ;  

e)  effet tua r e  attività  di  controllo  ed  ispet tive  inerent i  alla  verifica  degli  adempimen ti  in  mate ria  di
tributi  regionali.  

 3.  Gli  adde t t i  alle  strut tu re  di  polizia  locale,  comprese  quelle  gestite  in  forma  associa ta ,  svolgono  altresì
le  funzioni  di  polizia  giudiziaria  e  le  funzioni  di  pubblica  sicurezza,  nonché  i compiti  di  polizia  stradale ,  nei
casi  e  con  le  modalità  previs te  dalla  legge  statale.  

 4.  La  polizia  provinciale  e  la  polizia  della  Città  metropolitana  di  Firenze  svolgono  i compiti  di  vigilanza  di
cui  al  comma  2,  lette r a  a),  anche  nell'ambi to  delle  funzioni  ogget to  di  riordino  ai  sensi  della  legge
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regionale  3  marzo  2015,  n.  22  (Riordino  delle  funzioni  provinciali  e  attuazione  della  legge  7  aprile  2014,  n.
56  “Disposizioni  sulle  città  metropolitane ,  sulle  province,  sulle  unioni  e  fusioni  di  comuni”.  Modifiche  alle
leggi  regionali  32/2002,  67/2003,  41/2005,  68/2011,  65/2014).  

 Art.  15
 Norme  per  la  tutela  degli  operatori  di  polizia  locale  

 1.  Qualora  per  lo  svolgimento  delle  loro  funzioni  gli  opera to r i  di  polizia  locale  siano  dotati  di  armi  per  la
difesa  personale ,  i  comuni,  le  unioni  dei  comuni,  le  province  e  la  Città  met ropolitana  di  Firenze
predispongono  luoghi  idonei  al  caricam en to  e  allo  scaricame n to ,  nonché  armadi  blinda ti  o  armerie  per  il
deposito  delle  stesse,  conforme m e n t e  a  quanto  previs to  dal  d.m.  interno  145/1987.  

  2.  La  Giunta  regionale,  nell'ambi to  dello  stanziame n to  complessivo  previs to  dalla  presen te  legge,  può
destina re  specifici  contribu t i  a  comuni,  unioni  dei  comuni,  province  e  Città  metropolitana  di  Firenze
finalizzati  all'adempime n to  di  quanto  previsto  dagli  articoli  12  e  15  del  d.m.  interno  145/1987.  

 Art.  16
 Principi  organizza tivi  e  funzionali  

 1.  Nel  rispet to  della  legge  statale  e  della  presen te  legge,  i regolam en t i  degli  enti  locali  disciplinano:  
a)  l'ordinam e n to  e  l'organizzazione  delle  strut tu r e  di  polizia  locale;  
b)  le  modalità  di  nomina  del  responsa bile  di  stru t tu r a  di  polizia  municipale  o  provinciale  o  della  Città

met ropoli tana  di  Firenze  quando  non  sono  istituiti  corpi;  
c)  le  modalità  di  individuazione  delle  figure  di  coordinam e n to .  

 2.  Il personale  addet to  alle  strut tu r e  di  polizia  locale:  
a)   di  norma,  non  può  essere  destina to  stabilmen te  a  svolgere  attività  e  compiti  diversi  da  quelli

previsti  dalla  presen te  legge,  anche  nel  caso  di  personale  comanda to  o  distacca to,  fatti  salvi  i casi
di  inabilità  temporan e a ;  

b)   svolge  in  uniforme  le  attività  ad  esso  inerent i ,  salvo  i casi  in  cui  il  regolamen to  dell'en te  preveda
diversa m e n t e ;  

c)   possiede  i requisi ti  previs ti  per  lo  svolgimen to  delle  funzioni  stabilite  dalla  legge;  
d)   è  seleziona to  mediante  modalità  di  verifica  del  possesso  dei  requisi ti  di  natura  psichica  e  fisica

previsti  dalla  legislazione  in  mate ria .  

 3.  Nell’esercizio  delle  proprie  funzioni,  le  strut tu re  di  polizia  locale  adot tano  moduli  opera tivi  di  comunità
median te:  

a)  attività  di  rilevazione  e  interpr e t azione  dei  problemi  del  territo rio  di  riferimen to,  anche  a  livello  di
vicinato  e  quar tie r e ;  

b)  utilizzo  di  sensibilità  e  competenze  comunica t ive  nella  relazione  con  i cittadini  e  nella  gestione  dei
conflitti;  

c)  conoscenza  della  rete  dei  servizi  pubblici  e  delle  compet enz e  dei  servizi  pubblici  locali,  nonché
delle  politiche  urbane  attivate;  

d)  conoscenza  della  rete  dei  sogget ti  attivi  sul  territo rio  quali  associazioni  di  volontar ia to  di  cui
all’articolo  21  o di  altra  natura ,  compresi  gli  opera to r i  economici;  

e)  utilizzo  di  strumen ti  opera tivi  di  lavoro  in  collaborazione  con  altri  sogge t t i  pubblici,  in  par ticola re
per  quanto  riguard a  il trat t am e n to  e  la  condivisione  delle  informazioni,  nel  rispe t to  della  normativa
sul  trat t am e n t o  dei  dati  e  sul  segre to  d’ufficio;  

f)  modalità  di  lavoro  e  di  strumen ti  che  perme t t a no  alla  comunità  locale  di  essere  informat a
sull’anda m e n to  dei  fenomeni ,  sulla  natura  dei  problemi  e  sulle  soluzioni  attua t e ,  in  un’ottica  di
traspa r e nza  del  lavoro  svolto  dalla  polizia  locale.  

 4.  Il sindaco,  il Sindaco  metropolitano  e  il presiden te  della  provincia  definiscono  gli  indirizzi  ed  esercitano
il  cont rollo  sull'esple t a m e n t o  delle  attività  di  polizia  amminist r a t iva  locale  espleta t e  dalle  stru t tu re  di
polizia  locale.  

 5.  Il  presiden te  dell’unione  di  comuni  svolge  le  funzioni  attribui te  al  sindaco  nei  casi  e  nei  limiti  previsti
dall’articolo  1,  comma  111,  della  legge  7  aprile  2014,  n.  56  (Disposizioni  sulle  città  met ropolitane ,  sulle
province,  sulle  unioni  e  fusioni  di  comuni).  

 Art.  17
 Standard  e  requisiti  delle  strut ture  di  polizia  locale  diverse  dai  corpi  

 1.  Ai  fini  dell’accesso  ai  finanziamen ti  di  cui  all’articolo  13  specificamen t e  finalizzati  al  potenziame n to
delle  strut tu re  di  polizia  locale,  con  deliberazione  della  Giunta  regionale  sono  definiti  standa rd  e  requisiti
per  le  strut tu r e  di  polizia  locale  diverse  dai  corpi  di  cui  all’articolo  29.  

 2.  Gli  standa r d  sono  definiti  sentita  la  conferenza  tecnica  di  cui  all’ar ticolo  28  e  tenuto  conto:  
 a)  delle  vocazioni  turistiche  dei  terri to ri;  
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b)  del  rappor to  tra  popolazione  residente  e  numero  di  adde t ti  di  polizia  locale,  nonché  del  numero
minimo  di  ore  di  servizio  da  garant i r e;  

c)  delle  carat t e r i s t iche  volte  ad  assicura r e  servizi  efficaci  ed  efficien ti;  
d)  della  necessi tà  di  evitare  conflitti  di  interes si  nell’esercizio  delle  funzioni.  

 Art.  18
 Esercizio  associato  delle  funzioni  di  polizia  municipale  

 1.  L’esercizio  associa to  da  parte  dei  comuni  delle  funzioni  di  polizia  locale  compor t a  l’esercizio,  da  par te
dell’ente  responsa bile  della  gestione,  di  tutte  le  funzioni  demand a t e  alla  polizia  municipale  dalla  legge  e
dai  regolamen ti  comunali,  e  si  svolge  esclusivame n t e  negli  ambiti  di  dimensione  territo riale  adegua t a  di
cui  alla  legge  regionale  27  dicembr e  2011,  n.  68  (Norme  sul  sistema  delle  autonomie  locali),  in  una  delle
seguen t i  forme:  

a)  median te  unione  di  comuni  per  espre ssa  previsione  statu t a r ia ,  con  la  costituzione  di  una  stru t tu r a
unica  o di  un  unico  corpo;  

b)  mediante  convenzione  tra  comuni,  ovvero  tra  unione  di  comuni  e  comuni,  per  la  costituzione  di
una  stru t tu ra  unica;  in  tali  casi,  si  applicano  gli  articoli  20,  21  e  22  della  l.r.  68/2011  e  le
disposizioni  integra t ive  del  presen t e  articolo.  In  caso  di  esercizio  associato  svolto  in  convenzione
tra  unione  e  comuni,  l’unione  di  comuni  è  ente  responsabile  della  gestione.  

 2.  In  caso  di  esercizio  associato  mediante  unione  di  comuni:  
a)  tutto  il personale  della  polizia  locale  dei  comuni  intere ss a t i  è  trasfe ri to  o  comand a to  all’unione;  gli

opera to r i  di  polizia  municipale  eserci tano  le  funzioni  di  compete nza ,  compres e  le  funzioni  di  polizia
giudiziaria  nel  terri to r io  dei  comuni  associa ti,  ai  sensi  dell’articolo  1,  comma  113,  della  l.  56/2014;  

b)  l’unione  di  comuni  può  costituir e  il  corpo  di  polizia  municipale  nel  rispe t to  di  quanto  stabilito
dall’ar ticolo  29,  a  condizione  che  le  sia  sta to  trasfe r i to  tutto  il personale  della  polizia  municipale  di
tutti  i  comuni  par tecipan t i  all’unione;  diversam e n t e ,  l’unione  costituisce  la  stru t tu r a  unica  di
polizia  municipale  con  unico  responsabile;  

c)  il presiden t e  dell’unione  di  comuni  svolge  le  funzioni  di  cui  all’articolo  16,  comma  5,  e,  ove  previsto
dallo  statu to,  le  alt re  funzioni  att ribui te  al  sindaco  dall’ar ticolo  2  della  legge  7  marzo  1986,  n.  65
(Legge- quadro  sull'ordinam e n to  della  polizia  municipale),  a  norma  dell’articolo  1,  comma  111,
della  l.  56/2014.  

 3.  In  caso  di  esercizio  associato  mediante  convenzione,  per  garant i r e  l’unitarie t à  dello  svolgimento  della
funzione:  

a)   tutto  il personale  della  polizia  municipale  dei  comuni  è  comand a to  presso  l’ente  responsa bile  della
gestione;  

b)   oltre  ai  contenu t i  dell’ar ticolo  20  della  l.r.  68/2011,  la  convenzione  definisce:  

1)  le  modali tà  di  nomina  del  responsabile  unico  della  stru t tu r a  associat a  di  polizia  municipale;  

2)  le  modali tà  di  assegn azione  del  personale  in  comando;  

3)  le  modali tà  unita rie  di  esercizio  delle  funzioni  di  indirizzo  da  parte  dell’organo  comune
individua to  dalla  convenzione;  

4)  i rappor t i  dei  sindaci  con  il responsabile  unico  della  strut tu r a  associa ta .  

 4.  L’unione  di  comuni  o  il  comune ,  in  qualità  di  enti  responsabili  dell’esercizio  associato,  adot tano  il
regolamen to  unico  di  polizia  municipale .  

 5.  Anche  in  caso  di  esercizio  associato  di  cui  al  presen t e  articolo,  resta  di  compete nz a  dei  sindaci  dei
singoli  comuni  l’adozione  delle  ordinanze  di  cui  all’articolo  50,  comma  4,  e  all’articolo  54  del  decre to
legislativo  18  agos to  2000,  n.  267  (Testo  unico  delle  leggi  sull'ordinam e n to  degli  enti  locali).  

  6.  La  Giunta  regionale,  nell'ambito  dello  stanziam en to  complessivo  previsto  per  le  funzioni  di  cui  al  titolo
II,  può  definire  una  quota  da  destina re  a  contribu ti  per  l'incent ivazione  delle  gestioni  associa te  di  polizia
municipale  svolte  mediante  unione  di  comuni;  sono  condizioni  per  l’incentivazione:  

a)  che  l’esercizio  associa to  coinvolga  tutti  i comuni  dell’unione;  
b)  per  i comuni  non  appar t e n e n t i  all’unione  e  dello  stesso  ambito  di  dimensione  terri to riale  adegua t a :

1)  la  sussis tenza  di  una  convenzione  tra  detti  comuni  e  l’unione;  

2)  che  l’unione  sia  l’ente  responsabile  dell’esercizio  associato.  

 7.  Ai fini  del  comma  6,  le  verifiche  biennali  di  cui  all’articolo  91  della  l.r.  68/2011  accer t ano  l’effet tivo
esercizio  delle  gestioni  associat e  svolte  dall’unione  per  espres sa  previsione  statu t a r ia .  

 8.  La  stru t tu r a  regionale  compete n t e  in  mater ia  di  polizia  locale  accer t a ,  ove  siano  conside ra t i  anche
comuni  non  facenti  par te  dell’unione,  l’effettivo  esercizio  associa to  mediante  convenzione  e  la  sussis tenza
delle  altre  condizioni  per  l’incentivazione,  secondo  le  modalità  previs te  con  deliberazione  della  Giunta
regionale  che  disciplina  altresì  i casi  di  revoca  del  contribu to.  
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 9.  Gli  enti  locali  trasme t tono  le  convenzioni  comunque  stipulat e  per  l’esercizio  associa to  della  polizia
municipale  alla  stru t tu r a  compete n t e  della  Giunta  regionale  in  mate ria  di  polizia  locale,  salvo  che  abbiano
provvedu to  alla  trasmissione  delle  convenzioni  alla  Regione  a  norma  dell’articolo  57,  comma  2,  della  l.r.
68/2011.  

 Art.  19
 Compet en za  territoriale  

 1.  Il  personale  addet to  alle  strut tu r e  di  polizia  locale  svolge  ordinaria me n t e  le  proprie  funzioni
nell 'ambi to  del  terri to rio  dell'ent e  di  appar t e n e nz a  oppure  di  quello  risultan t e  dall'insieme  degli  enti
associa ti,  fermo  restando  l’esercizio  delle  funzioni  di  polizia  giudiziaria  secondo  quanto  stabilito
dall’articolo  1,  comma  113,  della  l.  56/2014.  

 2.  Ai sensi  delle  disposizioni  sta tali,  il personale  può  compiere  fuori  dal  terri to rio  di  competenza :  
a)   le  missioni  autorizza t e  per  fini  di  collegam e n to  e  di  rappre se n t a nz a ;  
b)   le  operazioni  di  polizia  di  propria  iniziativa,  durante  il  servizio,  in  caso  di  necessi tà  dovuta  alla

flagranza  dell'illeci to  commesso  nel  territo r io  di  appar t e n e nz a ;  
c)  le  missioni  per  rinforza re  altre  strut tu re  di  polizia  locale  in  particola ri  occasioni  stagionali  o

eccezionali,  mediante  piani  o  intese  tra  le  amminist r azioni  intere ss a t e  e  previa  comunicazione  al
prefet to;  

d)  operazioni  in  caso  di  calamità  naturali  e  di  protezione  civile.  

 3.  Nell’ambito  delle  attività  di  cui  all’ar ticolo  4,  comma  4,  lette r a  c),  della  l.  65/1986  e  previa
comunicazione  al  prefet to,  possono  altresì  opera re  fuori  dal  territo rio  di  compete nza  gli  addet t i  o  i nuclei
specializza ti  istituit i  in  alcuni  corpi  di  polizia  locale  ai  sensi  dell’ar ticolo  23,  su  richiest a  dei  comuni  che  ne
hanno  necessi tà  o  della  conferenza  tecnica  di  cui  all’ar ticolo  28,  per  periodi  di  tempo  definiti  e  con  oneri  a
carico  dei  comuni  intere ss a t i .  

 Art.  20
 Stru m e n t i  di  autotu t ela  

 1.  Gli  enti  locali,  con  regolame n to ,  possono  prevede r e  che  gli  opera tor i  di  polizia  locale,  oltre  alla
dotazione  delle  armi  per  la  difesa  personale  in  conformit à  a  quanto  disciplina to  dalla  norma tiva  statale ,
siano  dotati  di  presidi  tat tici  difensivi  diversi  dalle  armi,  ai  fini  di  prevenzione  e  protezione  dai  rischi
professionali  per  la  tutela  dell'incolumit à  personale;  tali  dispositivi  possono  costituire  dotazione
individuale  o di  repar to.  

 2.  Gli  enti  locali  possono  promuovere  la  creazione  di  gruppi  interni  di  autoaiuto  e  l'attivazione  di  sportelli
di  ascolto,  anche  att rave r so  convenzioni  con  altri  sogge t t i ,  per  fornire,  se  necessa r io,  suppor to  psicologico
in  caso  di  eventi  trauma tizzan t i  in  cui  gli  opera to r i  di  polizia  locale  dovesse ro  trovarsi  coinvolti  

  3.   Il regolamen to  regionale  di  cui  all'  articolo  27  provvede  all'individuazione  dei  presidi  difensivi  di  cui  al
comma  1,  nonché  alla  disciplina  genera le  delle  loro  modalità  di  impiego  e  assegnazione  con  previsione  di
specifico  addes t r a m e n to  al  loro  uso.  

 Art.  21
 Collaborazione  con  associazioni  di  volontariato  

 1.  Gli  enti  locali  possono  stipula re  convenzioni  con  le  associazioni  di  volontar ia to  iscrit t e  nei  regis t ri  e  in
conformit à  con  il  decre to  legislativo  6  luglio  2017,  n.  117  (Codice  del  terzo  settor e ,  a  norma  dell’ar ticolo
1,comm a  2,  lette ra  b),  della  legge  6  giugno  2016,  n.  106)  per  realizzare  collaborazioni  tra  quest e  ultime  e
le  strut tu re  di  polizia  locale  rivolte  a  favorire  l'educazione  alla  convivenza,  al  senso  civico  e  al  rispet to
della  legalità  e  alla  mediazione  sociale  di  cui  all’ar ticolo  43.  

 2.  In  ogni  caso,  i volonta ri:  
a)  svolgono  le  loro  attività  sulla  base  delle  indicazioni  opera tive  degli  addet t i  alle  stru t tu r e  di  polizia

locale;  
b)  non  possono  svolgere  attività  sostitutive  rispet to  a  quelle  di  compete nza  degli  addet t i  alle  stru t tu r e

di  polizia  locale;  
c)  possiedono  i requisiti  di  onorabili tà  previsti  per  l'accesso  all'impiego  presso  l'ente  locale,  nonché  i

requisiti  di  natura  psichica  e  fisica  necessa r i  allo  svolgimen to  delle  azioni  di  cui  al  comma  1;  
d)  sono  adegua t a m e n t e  assicura t i .  

 3.  Per  la  stipula  delle  convenzioni,  le  associazioni  di  volontar ia to  non  devono  prevede r e  per  i soci  e  negli
statu t i  discriminazioni  di  sesso,  razza,  lingua,  religione,  opinioni  politiche  e  condizioni  personali  o  sociali.  

 4.  L’abbigliame n to  e  i  segni  distintivi  utilizzati  dai  volonta ri  devono  essere  tali  da  esclude r e  la
somiglianza  con  uniformi  e  segni  distintivi  della  polizia  locale.  

 Art.  22
 Servizi  per  conto  di  terzi  
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 1.  Gli  enti  locali  definiscono  specifiche  tariffe  per  l'esecuzione  di  attività  a  favore  di  terzi  a  condizione  che
riguardino  comunqu e  attività  di  pubblico  interes se .  

 2.  Le  attività  di  cui  al  comma  1  prevedono  l'utilizzo,  straordina rio  o  esclusivo,  di  personale  e  mezzi
assegn a t i  alla  strut tu r a ,  anche  oltre  l'impiego  ordinario  delle  normali  azioni  istituzionali.  

 3.  Le  attività  a  favore  di  sogget t i  di  natura  imprendi to riale  sono  svolte  su  domanda  e  nell’ambito  di
manifest azioni  pubbliche.  

 CAPO  II
 Funzio n i  del la  Regio n e  

 Art.  23
 Supporto  tecnico  

 1.  Con  il  suppor to  della  conferenza  tecnica  di  cui  all’articolo  28,  la  Regione  promuove  l'esercizio
omogeneo  delle  funzioni  ineren t i  alle  attività  di  polizia  locale  mediante:  

a)   valutazioni  e  indicazioni  tecniche  anche  in  relazione  agli  strumen t i  di  comunicazione ,
sull'organizzazione,  lo  svolgimen to  delle  attività  di  polizia  locale  e  sulla  collaborazione  tra  le
stru t tu r e  di  polizia  locale;  

b)   il sostegno  all'at tività  tramite  la  definizione  di  modelli  opera tivi  uniformi.  

 2.  La  Regione,  inoltre,  mediante  attività  di  ricerca  e  docume n t azione,  favorisce  l'acquisizione  dei  dati
necessa r i  alle  stru t tu r e  di  polizia  locale  finalizzati:  

a)  all'organizzazione  delle  funzioni  di  propria  compete nza  diret te  alla  sicurezza  del  terri to rio;  
b)  all'individuazione  dei  contenu t i  degli  accordi  per  la  gestione  integra t a  del  controllo  terri to riale

come  definita  ai  sensi  del  d.l.  14/2017  conver ti to  dalla  l.  48/2017.  

 3.  In  attuazione  dell’accordo  tra  il  Governo,  le  regioni  e  gli  enti  locali  stipula to  ai  sensi  del  d.l.   14/2017
conver t i to  dalla  l.  48/2017,  la  Regione  promuove  e  sostiene ,  anche  attrave r so  contribu ti  finanzia ri:  

a)  lo  scambio  informa tivo  e  la  collaborazione  fra  le  strut tu re  di  polizia  locale  e  le  forze  di  polizia
nonché  fra  le  stesse  stru t tu r e  di  polizia  locale,  ferme  rest ando  le  rispet t ive  compete nze ;  

b)  l’interconne ss ione ,  a  livello  terri to r iale,  delle  sale  opera t ive  delle  polizie  locali  e  con  quelle  delle
forze  di  polizia;  

c)  la  regolame n t azione  dell’utilizzo  in  comune  dei  sistemi  di  sicurezza  tecnologici;  
d)  l’aggiorna m e n t o  professionale  integra to  per  gli  adde t ti  della  polizia  locale  e  delle  forze  di  polizia.  

 Art.  24
 Nuclei  specializza ti  

 1.  La  Regione  promuove  e  sostiene ,  in  collaborazione  con  gli  enti  locali:  
a)  la  formazione  specialis tica  di  alcuni  addet t i  o  di  alcuni  corpi  di  polizia  locale,  al  fine  della

formazione  di  nuclei  specializza ti;  
b)  gli  scambi  di  esperienze  in  modo  da  favorire  la  diffusione  di  buone  pratiche.  

 2.  La  Regione,  tramite  la  Fondazione  Scuola  inter r egionale  di  polizia  locale,  eroga  la  formazione
specialis tica  di  cui  al  comma  1,  lette r a  a),  per  singoli  adde t ti  o  per  l’istituzione  in  alcuni  corpi  di  polizia
locale  che  fanno  richies ta  di  nuclei  specializzati  per  attività  di  monitorag gio  e  controllo  del  terri to rio  e
altre  funzioni  di  polizia  locale  in  specifiche  mater ie  fra  le  quali,  a  titolo  esemplificativo:  

a)  la  sicurezza  urbana;  
b)  la  vigilanza  e  controllo  in  mater ia  edilizia;  
c)  la  vigilanza  e  controllo  sul  commercio;  
d)  la  tutela  ambientale- ecologica;  
e)  l’infortunis tica  stradale .  

 3.  Il  settore  competen t e  della  Giunta  regionale  cura  l’archivio  delle  compete nze  dei  singoli  adde t ti  e  dei
nuclei  specializzati  secondo  le  indicazioni  della  Giunta  regionale ,  per  assicura rn e  la  consul tabili tà  da  parte
degli  enti  locali,  nel  rispet to  della  norma tiva  sul  tra t t am e n t o  dei  dati  personali.  

 4.  La  Regione  promuove  l’attivazione  di  nuclei  specializzati  per  intervent i  opera tivi  negli  ambiti  previsti
dal  comma  2,  mediante  convenzione  tra  le  amminist r azioni  interes sa t e ,  nel  rispe t to  degli  ambiti  territo riali
di  opera t ività  delle  funzioni  di  polizia  giudiziaria  di  cui  all’articolo  1,  comma  113,  della  l.  56/2014.  

 5.  La  convenzione  di  cui  al  comma  4:  
a)  è  stipulat a  su  iniziativa  dei  comuni,  delle  unioni  di  comuni  intere ss a t i  e  delle  provincie  oppure

della  conferenza  tecnica  di  cui  all’articolo  28,  con  indicazione  degli  ambiti  territo r iali  di
opera t ività ;  

b)  indica  gli  impegni  anche  finanzia ri ,  a  carico  dei  comuni,  delle  unioni  di  comuni  e  delle  province
interes sa t e  e  le  modalità  opera tive  dei  nuclei,  nel  rispe t to  di  quanto  stabilito  dall’ar ticolo  4,  punto
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4,  letter a  c),  della  l.  65/1986.  

 Art.  25
 Attività  formativa  

 1.  La  Giunta  regionale  progra m m a  e  realizza  le  attività  formative  di  propria  competenza  di  cui  agli
articoli  20,  24  comma  2,  32,  33  comma  2,  34,  35  e  36,  avvalendosi  della  Fondazione  Scuola  inter r egionale
di  polizia  locale.  

 2.  La  Giunta  regionale  definisce:  
a)  le  modali tà  di  rilevazione  del  fabbisogno  formativo  sulla  base  delle  indicazioni:  

1)  degli  enti  locali  e  senti te  le  rappre s e n t a nz e  sindacali  dei  lavorato ri  maggiorme n t e
rappres e n t a t ive;  

 2)  della  conferenza  tecnica  regionale  di  cui  all’articolo  28  ove  costituita ;  
b)  le  modalità  delle  verifiche  sulla  formazione  eroga ta .  

 3.  La  Giunta  regionale,  previa  valutazione  del  fabbisogno  formativo:  
a)  definisce  i contenu t i  genera li  uniformi  dei  progra m mi  formativi  per  le  diverse  figure  professionali

del  personale  adde t to  alle  stru t tu r e  di  polizia  locale,  compresi  i  nuclei  specializzati  di  cui
all’articolo  24;  

b)  effet tua  verifiche  sulla  formazione  erogat a .  

 4.  Le  attività  formative  possono  essere  progra m m a t e  e  realizzate  anche  in  collaborazione  con  gli  enti
locali,  previa  convenzione  che  può  prevede re  la  gestione  delle  attività  da  parte  degli  enti  medesimi  e
l'att ribuzione  ad  essi  delle  risorse  finanzia rie  necessa r i e .  

 Art.  26
 Fondazione  Scuola  interregionale  di  polizia  locale  

 1.   Ai  sensi  dell’ar ticolo  51  dello  Statu to,  la  Regione  si  avvale  della  fondazione  denomina ta  Scuola
interr e gionale  di  polizia  locale  di  cui  è  socio  fondatore .  

 2.   Mediante  la  Fondazione  di  cui  al  comma  1,  la  Regione  persegu e :  
a)  la  finalità  di  sviluppar e  le  attività  di  formazione  del  personale  appar t e n e n t e  alla  polizia  locale

contribuen do  alla  diffusione  di  crite ri  omogenei  di  intervento  nei  diversi  contes ti  regionali  e  delle
esperienze  innovative  sviluppa te  dalle  stru t tu r e  di  polizia  locale;  

b)  lo  sviluppo  delle  attività  di  ricerca  nella  mater ia .  

 3.  Annualmen t e ,  sulla  base  del  piano  delle  attività  formative  adot ta to  dalla  Fondazione,  la  Regione
individua  le  attività  formative  di  proprio  intere sse  come  rilevate  ai  sensi  dell’articolo  25,  comma  2,  ed
att ribuisce  al  fondo  di  gestione  della  Fondazione  le  risorse  necessa r ie  nei  limiti  delle  disponibili tà
autorizza te  dalla  legge  di  bilancio.  

 4.  Gli  enti  locali  che  usufruiscono  delle  attività  formative  per  i  propri  dipende n t i  par tecipano  agli  oneri
secondo  modalità  stabilite  dalla  Giunta  regionale ,  in  misura  comunqu e  non  superiore  al  20  per  cento.  

 Art.  27
 Uniformi,  veicoli,  strum en t i  e  tessere  di  riconosci m en to  

 1.  Con  regolame n to  regionale  sono  disciplina ti:  
a)  le  carat t e r i s t iche  delle  uniformi  sulla  base  delle  diverse  circost anze  e  specialità  di  impiego;  
b)  gli  elemen ti  identificativi  dell'opera to re ,  dell'ent e  di  appar t e n e nz a  e  della  Regione  Toscana;  
c)  i  distintivi  di  grado,  att ribui to  in  relazione  al  profilo  ed  alle  funzioni  conferite  all'inte rno  della

strut tu r a  di  polizia  locale;  
d)  le  catego rie  e  le  carat t e r i s t iche  gene ra li  degli  eventuali  contra ss eg ni  di  specialità  o  incarico,

anziani tà  ed  onorificenza,  apponibili  sull'uniforme;  
e)  le  cara t t e r i s tiche  dei  contra ss eg ni  e  degli  accessori ,  nonché  il  colore  dei  veicoli  o  dei  mezzi

opera tivi  in  dotazione  alle  stru t tu r e  di  polizia  locale;  
f)  le  cara t t e r i s tiche  dei  presidi  difensivi  di  cui  all'ar t icolo  20  e  loro  modalità  di  impiego;  
g)  le  cara t t e r i s tiche  delle  tesse re  di  riconoscimen to  fornite  da  ciascun  ente  agli  opera tor i  di  polizia

locale.  

 Art.  28
 Conferenza  tecnica  regionale  

 1.  Con  decre to  del  President e  della  Giunta  regionale ,  è  istituita  la  conferenza  tecnica  regionale  sulla
polizia  locale  presiedut a  dall’assesso re  compete n t e  o suo  delega to.  

 2.  La  conferenza  svolge  funzioni  di:  
a)  consulenza  e  propost a  alla  Giunta  regionale  in  mater ia  di  polizia  locale;  
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 b)  consulenza  su  questioni  tecniche  e  per  la  predisposizione  dei  regolam en t i  di  cui  agli  articoli  27  e
35  e  della  deliberazione  della  Giunta  regionale  di  cui  all’articolo  17;  

c)  supporto  per  l’esercizio  delle  funzioni  di  cui  all’articolo  23,  comma  1,  e  all’ar ticolo  24,  comma  4;  
d)  consulenza  e  propost a  per  le  attività  formative  di  cui  all’articolo  25;  
e)  consulenza  e  agevolazione  della  par tecipazione  per  le  problema t iche  di  vivibilità  urbana  e

contr as to  ai  fenomeni  di  degrado  di  cui  al  titolo  IV.  

 3.  Alla  conferenza  partecipano:  
a)  i  comand an ti  dei  corpi  di  polizia  municipale  dei  comuni  capoluoghi  di  provincia  e  il  comanda n t e

del  corpo  della  Città  metropolitana  di  Firenze;  
b)  tre  comand a n t i  dei  corpi  di  polizia  provinciale;  
c)  due  comanda n ti  dei  corpi  di  polizia  municipale  che  eserci tano  la  funzione  mediante  unione;  
d)  due  rappre se n t a n t i  delle  polizie  municipali  dei  comuni  che  eserci tano  il  servizio  di  polizia

municipale  in  forma  associa ta;  
e)  due  rappre se n t a n t i  dei  comuni  con  popolazione  fino  a  5.000  abitan ti  che  non  eserci tano  le  funzioni

di  polizia  locale  in  forma  associa ta  o mediante  unione;  
f)  un  membro  in  rappre s e n t a nz a  dell’ANCI;  
g)  un  membro  in  rappre s e n t a nz a  dell’Unione  delle  province  d’Italia  (UPI)  Toscana;  
h)  un  rappre s e n t a n t e  per  ogni  organizzazione  sindacale  firmata r i a  del  contra t to  collett ivo  nazionale

di  lavoro;  
i)  il dirigente  o il funziona rio  delega to  del  settore  competen t e  della  Giunta  regionale .  

 4.  I  membri  di  cui  al  comma  3,  lette re  b),  c),  d)  ed  e),  del  sono  designa t i  dal  Consiglio  delle  autonomie
locali  (CAL).  

 5.  La  conferenza  è  regolarme n t e  costituita  con  la  nomina  della  metà  più  uno  dei  compone n ti .  

 6.  La  partecipazione  ai  lavori  della  conferenza  non  compor t a  oneri  per  la  Regione.  

 CAPO  III
 I corp i  di  pol i z ia  locale  

 Art.  29
 Corpo  di  polizia  municipale  

 1.  I  comuni,  singoli  o  associati ,  per  lo  svolgimento  delle  attività  di  cui  all'ar t icolo  14  possono  istituire
corpi  di  polizia  municipale .  

 2.  Il  corpo  di  polizia  municipale  possiede  almeno  quindici  adde t ti  e  le  seguen t i  carat t e r i s t iche  strut tu r a l i
ed  opera tive  minime:  

a)  organizzazione  giornalie ra ,  nell'ambi to  terri to riale  di  compete nza ,  di  almeno  due  turni  ordina ri  di
vigilanza  sul  terri to rio  in  servizio  antimeridiano  e  pomeridiano,  compresi  i festivi;  

b)  organizzazione  dei  servizi  in  modo  da  garan t i re  almeno  sessan t a  turni  serali  all’anno;  
c)  predisposizione  e  dotazione  di  una  strut tu r a  opera t iva  cent ralizzat a  per  telecomu nicazioni  di

servizio;  
d)  organizzazione  di  un  sistema  che  consenta  l'attivazione  dei  controlli  di  polizia  amminist r a t iva  in  un

arco  temporale  minimo  di  dodici  ore,  compresi  i festivi,  nell’ambito  terri to riale  di  compete nza ;  
e)  organizzazione  e  svolgimen to  del  servizio  di  rilevazione  degli  incidenti  stradali  con  danni  alle

persone  o  rilevanti  consegue nze  sulla  circolazione  stradale  nei  due  turni  antimeridiano  e
pomeridiano,  compresi  i festivi,  nell’ambito  territo r iale  di  competenza .  

 3.  I  corpi  di  polizia  municipale  privilegiano,  ove  possibile,  un'organizzazione  impronta t a  al  principio  del
decent r a m e n t o  e  adot tano  moduli  opera t ivi  di  prossimità  nei  confronti  della  collet tività  amminist r a t a
dall'en te  locale  di  appa r t en e nza .  

  4.  La  Regione  promuove  l'istituzione  e  sostiene  l'attività  dei  corpi  di  polizia  municipale  aventi  le
cara t t e r i s tiche  organizza tive  di  cui  al  presen te  articolo,  mediante  i  finanziamen ti  di  cui  al  titolo  II;  la
mancanza  dei  requisi ti  di  cui  al  comma  2  impedisce  l’accesso  ai  finanziame n t i  di  cui  all’articolo  13
specificamen t e  destina ti  al  potenziam en to  delle  strut tu re .  

 5.  I comuni  possono  istituire  un  corpo  di  polizia  municipale  associa to  ai  sensi  dell’articolo  18  a  condizione
che,  fermo  restando  quanto  previsto  al  comma  2,  lette r a  c),  siano  osserva t i  almeno  tre  criteri  di  cui  al
medesimo  comma  2.  

 6.  Entro  tre  anni  dalla  istituzione,  il  corpo  di  cui  al  comma  5  deve  possede r e  le  cara t t e r i s tiche  stru t tu r a li
ed  opera tive  minime  di  cui  al  comma  2.  

 7.  La  strut tu r a  regionale  competen t e ,  anche  avvalendosi  delle  dichiar azioni  del  comanda n t e  del  corpo:  
a)  accer t a  il possesso  delle  cara t t e r i s tiche  stru t tu r a li  ed  opera tive  minime;  
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b)  procede  ogni  quat t ro  anni  al  monitorag gio.  

 Art.  30
 Corpo  di  polizia  provinciale  e  della  Città  metropolitana  di  Firenze  

 1.  Le  province  e  la  Città  metropolitana  di  Firenze,  per  lo  svolgimen to  delle  attività  di  cui  all'ar t icolo  14
istituiscono  corpi  di  polizia  provinciale  e  della  città  metropolitan a  con  almeno  dieci  addet t i .  

 2.  Le  province  e  la  Città  metropolitana  di  Firenze  possono  promuover e  accordi  con  i comuni  e  le  unioni  di
comuni  per  attivare  forme  di  collaborazione  tra  corpi  di  polizia  locale  nel  territo rio  di  compete nza ,  ai  fini
di  un  efficace  espleta m e n to  delle  funzioni  di  cui  all'  articolo  14.  

 3.  La  stru t tu r a  regionale  compete n t e ,  anche  avvalendosi  delle  dichia razioni  del  comand an t e  del  corpo:  
a)  accer t a  il possesso  delle  cara t t e r i s tiche  stru t tu r a li  ed  opera tive  minime;  
b)  procede  ogni  quat t ro  anni  al  monitoraggio.  

 Art.  31
 Organizzazione  del  corpo  di  polizia  municipale,  provinciale  e  della  Città  metropolitana  di

Firenze  

 1.  Il  corpo  di  polizia  municipale ,  provinciale  e  della  Città  metropolitana  di  Firenze,  fatto  salvo
l'inquadr a m e n to  derivante  dai  contr a t t i  collett ivi  nazionali  di  lavoro,  si  articola  nelle  seguen t i  figure
professionali:  

a)  comand a n t e ,  con  funzioni  di  responsa bile  del  corpo;  
b)  adde t ti  al  coordinam e n to  e  controllo;  
c)  adde t ti  al  coordinam e n to  di  opera tor i;  
d)  opera tor i .  

 2.  Uno  o  più  vicecoman d a n t i  possono  essere  nomina ti  tra  gli  adde t t i  al  coordina m e n to  e  controllo  secondo
quanto  stabilito  dai  regolame n t i  dei  comuni  di  cui  all’articolo  16,  comma  1,  ed  avuto  riguardo ,  di  norma,
all’inquadr a m e n t o  giuridico  e  all’anziani tà  di  servizio.  

 Art.  32
 Comandan te  del  corpo  di  polizia  municipale,  provinciale  e  della  Città  metropolitana  di  Firenze  

 1.  Il  comanda n t e  è  responsabile  della  gestione  delle  risorse  a  lui  assegna t e ,  dell'addes t r a m e n to ,  della
disciplina  e  dell'impiego  tecnico- opera tivo  degli  appar t en e n t i  al  corpo.  

 2.  Il  comand a n t e  dirige  lo  svolgimento  delle  attività  di  competenza  del  corpo,  emana  gli  ordini  e  le
disposizioni  organizza tive  ed  opera t ive,  nel  rispet to  della  legislazione  vigente  e  del  regolame n to  di  cui
all’articolo  16,  comma  1.  

 3.  Il  comand a n t e  attua  gli  indirizzi  dati  dal  sindaco,  dal  presiden t e  della  provincia,  dell’unione  o  dal
Sindaco  metropolitano  ai  sensi  dell’ar ticolo  16,  comma  4,  ed  è  responsa bile  verso  il sindaco,  il   presiden te
della  provincia,  il  Sindaco  metropolitano  delle  funzioni  eserci ta t e;  per  le  gestioni  associat e  si  applica
l’articolo  18,  commi  2  e  3,  e,  in  caso  di  unione,  la  giunta  impar t isce  gli  indirizzi  e  lo  sta tu to  dell’unione
disciplina  i rappor t i  con  i sindaci.  

 4.  L’incarico  di  comand a n t e  è  prevalen te  nell’esercizio  dell’attività  lavora tiva  e  non  è  cumulabile  con  altre
funzioni  o  incarichi  all'inte rno  dell'en te  di  appar t en e nz a  che  possano  creare  situazioni,  anche  potenziali,  di
conflitto  di  interes se .  

 5.  Allo  scopo  di  garant i r e  la  competenza  tecnico- professionale  connessa  alle  attività  dei  livelli  apicali  dei
corpi,  l'affidamen to  dell'inca rico  compor t a  la  frequenza  del  corso  regionale  obbligator io  di  formazione  di
cui  alla  all'ar t icolo  35,  comma  1,  lette r a  a),  salvo  i seguen t i  casi:  

a)  selezione  concorsua le  finalizzata  alla  coper tu r a  del  ruolo;  
b)  mobilità  del  personale  già  in  possesso  della  qualifica  di  comand an t e  di  polizia  municipale ,

provinciale,  della  Città  met ropolitan a  di  Firenze.  

 CAPO  IV
 Form a z i o n e  e  aggio r n a m e n t o  del  per s o n a l e  

 Art.  33
 Concorso  e  corsoconcorso  

 1.  Su  richies t a  delle  associazioni  regionali  degli  enti  locali,  la  Giunta  regionale  può  effettua r e ,  previa
stipula  di  accordo  e  con  oneri  a  carico  dei  richieden t i ,  il reclutam e n to  di  comanda n ti  di  polizia  locale,  degli
adde t ti  al  coordinam e n to  e  controllo  e  degli  opera to r i  mediante :  

a)  procedur e  concorsu ali;  
b)  corso- concorso  con  il suppor to  della  Fondazione  Scuola  inter r egionale  di  cui  all’ar ticolo  26.  
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 2.  Il  corso- concorso  consis te  nell'ammissione,  previa  selezione,  ad  un  percorso  formativo  con  esame  finale
eventualm en t e  abbina to  alla  valutazione  di  titoli  o  ad  ulteriori  prove  selet tive,  anche  di  abilità,  volte  ad
accer t a r e  l'idoneità  allo  svolgimento  di  specifiche  mansioni.  

 3.  Le  gradua to r ie  sono  formate  su  base  provinciale  e  gli  enti  di  cui  al  comma  1  possono  utilizzarle  per  i
propri  fabbisogni  assunzionali.  

 4.  Il  percorso  formativo  del  corso- concorso  esenta  dalla  frequenza  del  corso  di  prima  formazione  durante
il  periodo  di  prova  di  cui  all’articolo  35,  comma  1,  lette r a  a),  e  all’ar ticolo  36.  Per  gli  oneri  si  applica
l’articolo  25.  

 5.  La  dura ta  e  i  contenu t i  del  percorso  formativo  del  corso- concorso  sono  definiti  in  relazione  alle
cara t t e r i s tiche  delle  posizioni  lavorative  da  coprire  e  sono  disciplinat e  dal  regolamen to  di  cui  all’ar ticolo
35.  

 Art.  34
 Professionali tà  degli  addet t i  alle  funzioni  di  polizia  locale  

 1.  Il  personale  adde t to  alle  stru t tu r e  di  polizia  locale  possiede  una  professionalità  adegua t a  alle  funzioni
svolte.  

 2.  La  professionalità  è  assicura t a  tramite:  
a)  una  prepa r azione  giuridica  di  base  con  riferimen to  priorita rio  alle  materie  di  competenza  specifica

per  lo  svolgimen to  delle  attività  di  polizia  amminis t r a t iva,  giudiziaria  e  di  sicurezza;  
b)  la  par tecipazione  ad  un  corso  di  prima  formazione  durante  il  periodo  di  prova  e,  successivame n t e ,

a  corsi  di  aggiorna m e n t o  periodici.  

 3.  Nel  rispet to  di  quanto  stabilito  dalle  disposizioni  sta tali  in  mater ia  di  porto  dell'arm a,  il  personale
addet to  alle  stru t tu r e  di  polizia  locale  par tecipa  a  periodici  corsi  di  addes t r a m e n to  all'uso  dell'arma,
consis ten t i  in  lezioni  teoriche  ed  esercitazioni  pratiche.  

 Art.  35
 Regolam en to  sulla  formazione  e  aggiorna m e n t o  periodico  

 1.  Al fine  di  garan t i re  la  continui tà  dell'aggiorn a m e n to  professionale ,  sentite  le  rappre se n t a nz e  sindacali
dei  lavorator i  maggiorme n t e  rappre se n t a t ive,  con  regolamen to  regionale  sono  disciplina ti:  

 a)  il  corso  di  formazione  specifica  per  comanda n t e  dei  corpi  di  polizia  municipale ,  provinciale,  della
Città  metropolitana  di  Firenze;  

b)  le  modali tà  organizzat ive,  i  contenu t i ,  la  dura t a  e  le  prove  finali  dei  corsi  periodici  di  prima
formazione  di  cui  agli  articoli  34  e  37;  

c)  la  par tecipazione  a  corsi  di  specializzazione  in  relazione  all'impiego  in  specifici  set tori  opera tivi  o
nei  nuclei  specializza ti,  o  alla  attribuzione  della  qualifica  di  adde t to  al  coordina m e n to  e  controllo;  

d)  la  composizione  delle  commissioni  di  esame  dei  corsi  formativi.  

 2.  Il  regolame n to  disciplina  altresì  i  corsi  di  elevata  specializzazione  rivolti  priorita r iam e n t e  ai
responsabili  delle  strut tu re  di  polizia  municipale,  provinciale  e  della  Città  met ropolitan a  di  Firenze.  

 Art.  36
 Periodo  di  prova  e  corso  di  prima  formazione  per  operatori  

 1.   Durante  il periodo  di  prova  è  obbliga tor ia  la  frequenza  di  un  corso  di  prima  formazione  progra m m a to  e
realizzato  ai  sensi  dell'ar t icolo  34,  con  verifica  finale  della  prepa razione  acquisi ta ;  al  termine  del  corso  il
personale  può  essere  adibito  al  servizio  attivo.  

 2.   In  caso  di  assunzione  tramite  corso- concorso,  la  partecipazione  allo  stesso  equivale,  agli  effet ti  di  cui
al  presen te  articolo,  alla  frequenza  del  corso  di  prima  formazione  a  condizione  che  i  contenu t i  del  corso
siano  conformi  a  quanto  definito  dalla  Regione  ai  sensi  dell'ar t icolo  35.  

 3.  Sono  esoner a t i  dalla  frequenza  al  corso  di  prima  formazione  i comanda n ti  di  polizia  locale,  gli  addet t i
al  coordina m e n to  e  controllo  ed  opera tor i  assunti  per  mobilità  che  già  lo  abbiano  frequen ta to  ovvero
provenien t i  da  comuni  fuori  regione.  

 Art.  37
 Formazione  degli  operatori  assunti  a tempo  deter minato  

 1.  Il  personale  assunto  a  tempo  dete rmina to  è  adibito  al  servizio  attivo  dopo  aver  frequen t a to  un  corso  di
formazione  presso  l'ente  di  appar t en e nza ,  secondo  il  progra m m a  definito  dal  regolam en to  di  cui  all'
articolo  35,  senza  la  prova  finale.  

 2.  Il  personale  che  abbia  già  prest a to ,  anche  temporan e a m e n t e ,  la  propria  attività  nella  stru t tu r a  di
polizia  locale  per  almeno  sessan ta  giorni,  oppure  abbia  ottenuto  l'idoneità  nelle  prove  conclusive  di  un
concorso  per  adde t ti  alla  strut tu r a  di  polizia  locale,  è  esonera to  dalla  frequenza  al  corso  di  formazione  di
cui  al  comma  1.  
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 Art.  38
 Giornata  della  polizia  locale  

 1.  La  Giunta  regionale  istituisce  con  proprio  atto  la  giorna t a  della  polizia  locale  al  fine  di  valorizzare  il
ruolo  e  le  attività  della  polizia  locale  nel  territo rio  regionale .  

 2.   Nell’ambito  delle  attività  della  giorna t a  sono  premia t i  gli  opera to r i  che  si  sono  distinti  per  par ticola ri
meriti  di  servizio.  

 3.  La  Giunta  regionale  disciplina  l’organizzazione  degli  eventi  e  le  modali tà  di  collaborazione  dei  comuni,
delle  province  e  della  Città  metropolitana  di  Firenze  sentita  la  conferenza  tecnica  di  cui  all’articolo  28.  

 CAPO  V
 Nor m a  finale  

 Art.  39
 Obblighi  di  collaborazione  

 1.  Le  stru t tu r e  di  cui  all'ar t icolo  14  ed  i corpi  di  cui  all’ar ticolo  29,  anche  in  forma  associa ta ,  sono  tenuti  a
fornire  alle  strut tu re  regionali  competen t i  ogni  collaborazione  per  la  verifica  dello  sta to  di  realizzazione
delle  disposizioni  della  presen t e  legge  e  dei  risulta ti  consegui ti .  

 TITOLO  IV
 Vivibilità  urbana  e  contras to  ai  fenomeni  di  degrado  

 CAPO  I
 Ogg e t t o  e  princ i p i  

  Art.  40
 Ogget to  e  principi  

 1.  Il presen t e  titolo:  
a)  costituisce  normativa  di  riferimen to  per  i regolamen ti  degli  enti  locali  sulla  disciplina  degli  aspe t ti

della  civile  convivenza  e  della  coesione  sociale  che  non  attengono  alla  tutela  dei  beni  giuridici
fondame n t a l i  di  esclusiva  compete nza  statale  ai  sensi  dell’ar ticolo  117,  comma  secondo,  lette r a  h),
della  Costituzione;  

b)  per  le  finalità  di  cui  alla  lette ra  a),  individua  gli  elemen ti  di  uniformità  per  i regolamen ti  degli  enti
locali,  ai  sensi  dell’ar ticolo  63,  comma  2,  dello  Statu to.  

 2.  Il presen t e  titolo  altresì:  
a)  interviene  nelle  procedu re  connesse  alla  prevenzione  e  irrogazione  delle  sanzioni  per  gli  illeciti

amminist r a t ivi  nel  rispe t to  dei  principi  fondame n t a l i  di  cui  alla  legge  24  novembre  1981,  n.  689
(Modifiche  al  sistema  penale)  e  della  legge  regionale  28  dicembre  2000,  n.  81  (Disposizioni  in
materia  di  sanzioni  amminis t r a t ive);  

b)  mira  a  prevenir e  il  degrado  urbano  contemp e r a n d o  le  necessi tà  dei  resident i  e  l’uso  delle  aree
urbanizza te ,  nel  rispe t to  delle  competenze  e  delle  procedur e  di  cui  alle  norme  regionali  in  tema  di
governo  del  terri to rio.  

 Art.  41
 Finalità  

 1.  Ai  sensi  del  presen te  titolo,  i  regolame n t i  di  polizia  urbana  degli  enti  locali  perseguo no  le  seguen t i
finalità:  

a)  tutela  della  vivibilità,  dell’igiene  e  del  pubblico  decoro,  intesi  come  l’insieme  dei  compor t a m e n t i  e
delle  situazioni  che  compongono  il  vivere  comune  dei  cittadini,  nel  rispe t to  reciproco,  nel  corre t to
svolgimen to  delle  proprie  attività;  

b)  tutela  della  quiete  e  della  tranquilli tà  delle  persone,  intese  come  la  tranquillità  della  vita  dei
cittadini,  sia  nel  normale  svolgimen to  delle  occupazioni,  sia  nel  riposo;  

c)  disciplina  dei  mestie ri  e  delle  attività  produt t ive,  per  gli  aspet t i  che  incidono  sui  beni  e  sui  valori
definiti  alle  lette r e  a)  e  b).  

 2.  La  Giunta  regionale  può  approvare  linee  guida  per  l’individuazione  delle  fattispecie  rilevant i  ai  sensi
del  comma  1.  

 CAPO  II
 Poli z ia  am m i n i s t r a t i v a  e  med i a z i o n e  socia l e  

 Art.  42
 Funzioni  di  accerta m en to  in  materia  di  polizia  amminis trativa  locale  
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 1.  Gli  atti  di  accer t a m e n to  di  cui  all’articolo  13  della  l.  689/1981,  per  ciò  che  riguarda  le  sanzioni  previs te
da  regolame n t i  comunali  e  ordinanze  sindacali  spet t ano ,  in  via  priorita r ia  agli  adde t t i  alle  strut tu re  di
polizia  locale  ai  sensi  dei  titoli  II  e  III.  

 2.  I  comuni  possono  individua re  proprio  personale  dipenden t e ,  diverso  da  quello  di  cui  al  comma  1,
incarica to  di  effettua r e  adempimen ti  relativi  a  mater ie  specificamen t e  individua te  nell’atto  di  nomina.  

 Art.  43
 Mediazione  sociale  

 1.   Al di  fuori  dell’ambito  disciplinato  dal  decre to  legislativo  4  marzo  2010,  n  28  (Attuazione  dell’ar ticolo
60  della  legge  18  giugno  2009,  n.  69  in  mater ia  di  mediazione  finalizzata  alla  conciliazione  delle
controve rsie  civili  e  commerciali),  i  comuni  possono  favorire  e  praticare ,  anche  in  forma  associa ta ,  la
mediazione  sociale  agevolando  l’integrazione,  la  convivenza  civile  e  la  bonaria  risoluzione  dei  conflit ti
insorti  nelle  mater ie  ogget to  della  presen te  legge  ponendo  a  disposizione  dei  cittadini  specifico  servizio
svolto  da  proprio  personale ,  anche  appar t e n e n t e  alla  polizia  municipale,  ovvero  avvalendosi  di  sogget ti
este rni  all’amminist r azione  comunale.  

 2.  La  mediazione  sociale  è  gratui ta  ed  è  volta  a  prevenir e  danni  o  pregiudizi  che  possono  essere  arreca t i
alle  persone  o alle  cose  negli  ambiti  previs ti  dalla  presen t e  legge.  

  Art.  44
 Compete n z e  della  polizia  locale  in  materia  di  risoluzione  bonaria  delle  controversie  

 1.  La  polizia  locale  può  interveni re ,  sia  d’ufficio,  sia  su  istanza  di  par te  e  nell’ambito  delle  proprie
compete nze ,  anche  ai  sensi  del  presen te  titolo,  ai  fini  della  bonaria  risoluzione  di  dissidi  privati  nell’ambito
dei  regolamen ti  di  polizia  urbana ,  nel  rispe t to  delle  compete nze  dello  Stato.  

 2.  Dell’attività  di  cui  al  comma  1  si  redige  processo  verbale  sottoscr i t to  dalle  par ti.  

 Art.  45
 Sanzioni  amminis tra tive  pecuniarie  e  pagam en to  in  misura  ridotta  

 1.  Le  condot te  vietate  dagli  atti  normativi  comunali  adot ta t i  ai  sensi  del  presen te  titolo,  sono  punite  con  la
sanzione  amminist r a t iva  pecuniar ia  da  euro  25,00  a  euro  2.500,00,  nel  rispet to  dell’ar ticolo  10,  comma  2,
della  l.  689/1981.  

 2.  I  comuni  possono  gradua r e  gli  importi  delle  sanzioni  del  comma  1  nel  rispe t to  dei  principi  di
proporzionalità ,  adegua t ezza  e  specificità  locale.  

 3.  Per  tutte  le  violazioni  considera t e  dalle  present i  disposizioni,  ferma  restando  l’applicazione  delle
eventuali  sanzioni  accesso rie ,  entro  sessan ta  giorni  dalla  contes t azione  o  dalla  notificazione,  gli  obbligati
sono  ammessi  al  pagame n to  in  misura  ridot ta  ai  sensi  dell’ar ticolo  16  della  l.  689/1981  secondo  le
modalità  indicat e  nel  verbale  di  accer t a m e n t o  della  violazione.  

 4.  I proventi  delle  sanzioni  amminist r a t ive  pecunia r ie  e  quelli  derivant i  dall’alienazione  dei  beni  confiscati
spet t ano  al  comune  nel  cui  territo rio  siano  state  accer t a t e  le  violazioni.  

 5.  Per  l’ipotesi  di  persis ten t e  violazione,  a  fronte  dell’emissione  di  una  misura  cautela r e  ovvero
dell’applicazione  di  una  sanzione  accesso ria  previst e  dai  regolame n t i  comunali ,  i  regolamen ti  medesimi
possono  prevede r e  l’applicazione  di  un’ulte riore  sanzione  da  euro  1.000,00  a  euro  6.000,00;  sono  in  ogni
caso  a  carico  del  responsa bile  le  spese  di  rimozione  degli  effetti.  

 Art.  46
 Misure  cautelari  e  sanzioni  accessorie  

 1.  Fermo  restando  quanto  previsto  dalla  l.  689/1981  sul  seques t ro  cautela r e  e  la  confisca  amminist r a t iva,
per  le  condott e  vietate  dagli  atti  normativi  comunali  adot ta t i  ai  sensi  del  presen te  titolo,  il  regolame n to  di
polizia  urbana  può  prevede re :  

a)  le  seguen t i  misure  cautela r i  applica te  contes tua lme n t e  alla  contes t azione:  

1)  cessazione  immedia t a  dell’at tività  illecita;  

2)  ripris tino  dello  sta to  dei  luoghi.  
b)  la  sanzione  accesso ria  della  sospensione  dell’attività  da  tre  a  dieci  giorni;  

 2.  Nel  verbale  di  contes t azione,  l’addet to  dà  atto  dell’adempim en to  delle  misure  cautela r i  di  cui  al  comma
1,  lette ra  a),  ovvero  del  rifiuto.  

 3.  Avverso  le  misure  cautela r i  di  cui  al  comma  1,  lette ra  a),  l’intere ss a to  può  propor re  opposizione  al
sindaco  entro  cinque  giorni;  il  sindaco  decide  entro  dieci  giorni  e  se  l’opposizione  non  è  riget ta t a  entro  il
termine,  si  intende  accolta  e  le  misure  perdono  ogni  effetto.  

 4.  Nel  caso  di  cui  al  comma  3,  quando  non  sia  presen t a t a  opposizione  nei  termini  ovvero  il  sindaco  non
l’accolga,  e  sia  avvenuto  il pagame n to  in  misura  ridot ta  per  la  sanzione  pecuniar ia  principale  ovvero  per  la
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stessa  venga  emessa  ordinanza  ingiunzione  di  pagame n to :  
a)  il  verbale  di  contes t azione  costituisce  diffida  ai  sensi  e  per  gli  effet ti  dell’articolo  21  ter  della  l.

241/1990;  
b)  si  procede  mediante  esecuzione  coat tiva  in  via  amminis t r a t iva,  con  oneri  a  carico  del  destina t a r io;  
c)  si  applica  la  sanzione  di  cui  all’ar ticolo  45,  comma  5.  

 Art.  47
 Lavoro  volontario  di  interesse  pubblico  

  1.  I  regolame n t i  di  polizia  urbana  possono  prevede r e ,  in  via  alterna t iva  e  sostitu tiva  del  pagame n to  di
una  sanzione  pecuniar ia ,  casi,  tipologie  e  dura t a  di  lavoro  volonta rio  d’inte res s e  pubblico,  commisu ra t e
alla  gravità  della  violazione.  

 2.  L’obbligato  può  presen ta r e  domanda  di  lavoro  volontar io  d’inter es s e  pubblico  entro  il  termine  previsto
per  il pagame n to  in  misura  ridotta .  

 3.  Ai sensi  dell’ar ticolo  11  della  l.  241/1990,  il  dirigente  o  il  responsabile  della  strut tu r a  compete n t e  e  il
sogget to  obbliga to  sottoscr ivono  un  accordo  sostitutivo  dell’applicazione  della  sanzione  amminist r a t iva
pecunia r ia  concern en t e  la  pres tazione,  le  modalità  e  la  dura ta  del  lavoro,  da  svolgere  anche  presso  le
associazioni  di  volonta ria to  iscrit t e  nei  regis t ri  in  conformit à  con  il d.lgs.  117/2017.  

 4.  Nei  limiti  definiti  dagli  atti  norma tivi  comunali,  la  dura t a  e  la  tipologia  del  lavoro  volontar io  d’inter es s e
pubblico  sono  commisur a t e  all’entità  della  sanzione  pecuniar ia  e  al  danno  arreca to  con  le  modalità  di  cui
agli  articoli  54  e  55  del  decre to  legislativo  28  agosto  2000,  n.  274  (Disposizioni  sulla  compete nza  penale
del  giudice  di  pace,  a  norma  dell'a r t icolo  14  della  legge  24  novembre  1999,  n.  468).  

 5.  Gli  oneri  assicura t ivi  per  infortuni  sono  a  carico  del  sogget to  che  beneficia  della  pres tazione .  

 6.  Qualora  la  pres tazione  non  sia  iniziata  nei  tren ta  giorni  successivi  alla  sottoscr izione  dell’accordo  di  cui
al  comma  3,  l’ente  procede  nei  modi  stabiliti  dalla  legge  per  l’esecuzione  delle  sanzioni  amminist r a t ive
irroga te .  

 Art.  48
 Rinvio  

 1.  Per  quanto  non  previsto  dal  presen te  titolo  si  applicano:  
a)  la  l.  689/1981;  
b)  la  l.r.  81/2000.  

 CAPO  III
 Pianif ica z i o n e  e  par t e c i p a z i o n e  per  la  vivib i l i t à  e  la  sicur e z z a  

 Art.  49
 Pianificazione  territoriale  per  la  vivibilità  e  la  sicurezza  

 1.  Nell’ambito  della  redazione  degli  strumen ti  di  pianificazione  terri to riale  e  urbanis tica ,  in  relazione
all’individuazione  del  degrado  socio  economico  di  cui  all’articolo  123,  comma  1,  lette r a  b),  della  legge
regionale  10  novembr e  2014,  n.  65  (Norme  per  il  governo  del  terri to rio)  ed  alla  consegue n t e  definizione
degli  intervent i  di  razionalizzazione  del  patrimonio  edilizio  esisten t e  e  di  rigene r azione  delle  aree  urbana
degrada t e ,  i comuni  tengono  in  conside razione:  

a)  l’incidenza  delle  previsioni  sull’equilibrio  funzionale  della  città,  sia  per  le  cara t t e r i s tiche  fisiche
della  strut tu r a  urbana ,  sia  per  gli  aspet t i  sociali  legati  alla  vivibilità  e  alla  sicurezza  ai  sensi  della
presen te  legge;  

b)  l’identificazione  nelle  diverse  aree  urbane  dei  fattori  di  degrado,  nonché  degli  ambiti  di
migliorame n t o  da  promuover e  e  sostene r e  mediante  specifiche  linee  d’azione;  

c)  la  vulnerabili tà  di  alcune  fasce  di  popolazione,  di  luoghi  frequen t a t i  temporan e a m e n t e ,  nonché
della  sicurezza  e  accessibili tà  di  percorsi  di  accesso  a  strut tu r e  e  servizi.  

 Art.  50
 Partecipazione  

 1.  Il  comune  può  istituire  la  Conferenza  perman e n t e  per  la  vivibilità  cittadina ,  disciplinat a  dal
regolame n to  di  polizia  urbana .  

 2.  Sono  membri  della  Conferenza  perma ne n t e  per  la  vivibilità  cittadina:  
a)  il sindaco  o l’assesso re  delega to  che  la  presiede ;  
b)  gli  assesso ri  competen t i  sui  temi  della  sicurezza  e  vivibilità  urbana ,  sulla  polizia  municipale;  
c)  membri  indicati  dalle  categorie  economiche  e  organizzazioni  sociali  più  rappre s e n t a t ive.  

  3.  La  Conferenza  perman e n t e  per  la  vivibilità  cittadina:  
a)  promuove  il  coinvolgimen to  delle  comunità  locali  per  far  emerge r e  e  definire  le  esigenze  e  le
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propost e  di  intervento  sui  temi  della  vivibilità  urbana  e  contras to  ai  fenomeni  di  degrado  di  cui  ai
titoli  II  e  IV;  

b)  organizza,  di  norma  ogni  sei  mesi,  momen ti  di  par tecipazione  e  incont ro  con  la  popolazione,  anche
a  livello  di  frazione  o  quar tie r e ,  con  l’eventuale  invito  dei  rappre se n t a n t i  degli  organi  e  delle
stru t tu r e  statali  competen t i  in  mater ia  di  ordine  e  sicurezza  pubblica.  

 TITOLO  V
 Disposizioni  finali  transi torie  

 CAPO  I
 Disp o s i z i o n i  final i  tran s i t o r i e  

 Art.  51
 Norme  transitorie  

 1.   La  Regione  adot ta  i regolamen ti  di  cui  agli  articoli  27  e  35,  entro  dodici  mesi  dalla  entra t a  in  vigore
della  presen t e  legge,  senti te  ANCI  e  UPI  Toscana ,  la  Commissione  regionale  per  le  pari  opportuni tà  e  le
rappre s e n t a nz e  sindacali  dei  lavorator i .  

 2.   L’atto  di  cui  all’ar ticolo  17  è  adot ta to  entro  dodici  mesi  dall’ent r a t a  in  vigore  della  presen te  legge  e  gli
enti  locali  interes sa t i  adegua no  i propri  regolamen ti  entro  dodici  mesi  dalla  sua  pubblicazione .  

 3.   Fino  a  tren ta s ei  mesi  dall’ent r a t a  in  vigore  della  present e  legge,  rimangono  corpi  di  polizia  provinciale
e  della  Città  met ropolitan a  di  Firenze  anche  le  stru t tu r e  con  meno  di  dieci  addet t i .   

 4.   Il  manca to  rispet to  delle  disposizioni  di  cui  al  titolo  III  e  del  regolamen to  di  cui  all’articolo  27  è  causa
ostativa  all’accesso  ai  finanziamen ti  previsti  dal  titolo  II  relativi  alle  funzioni  di  polizia  locale.  

 5.  Il  settore  competen t e  della  Giunta  regionale  avvia  il monitorag gio  di  cui  all’articolo  29,  comma  7,  entro
un  anno  dall’ent ra t a  in  vigore  del  regolame n to  previsto  dal  medesimo  articolo.  

 6.   Nel  caso  di  unioni  esisten t i  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  il  termine  di  cui
all’articolo  29,  comma  6,  decor r e  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge.  

 7.  I  corpi  di  polizia  municipale  gestiti  in  forma  associa ta  esisten t i  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della
presen t e  legge  continuano  ad  essere  corpi  anche  se  non  possiedono  i requisi ti  di  cui  all’articolo  29,  comma
2  

 Art.  52
 Attività  di  coordinam e n to  

 1.   Il  Presiden te  della  Regione  o l’assesso re  compete n t e  promuove  incont ri  semes t r al i  a  livello  regionale  o
provinciale  tra  i sogge t ti  che  hanno  stipula to  gli  atti  di  collaborazione  istituzionale  e  che  hanno  in  corso  di
realizzazione  proge t ti  di  interven to  di  cui  al  titolo  II  al  fine  di  effettua r e  l'esame  congiunto  delle
problema tiche  emerse  in  fase  di  attuazione  e  di  consent i r e  il  coordina m e n to  e  lo  sviluppo  delle  azioni
intrap re s e .  

 Art.  53
 Relazione  annuale  

 1.  La  Giunta  regionale  presen t a  annualmen t e  al  Consiglio  regionale  una  relazione  genera le  sullo  sta to
della  sicurezza  e  della  polizia  locale  in  Toscana  che  dà  conto  anche  dell'a t tuazione  della  presen t e  legge  e
dell 'impiego  dei  finanziame n t i .  

 Art.  54
 Norma  finanziaria  

 1.  Dalla  presen t e  legge  non  derivano  oneri  aggiuntivi  rispet to  alla  legislazione  previgen te .  Il
finanziamen to  è  assicura to  sul  bilancio  regionale  come  segue:  

 - euro  3.303.000,00  per  l’anno  2020,  euro  3.077.010,53  per  l’anno  2021  ed  euro  1.381.721 ,94  per  l’anno
2022  a  valere  sugli  stanziamen ti  della  Missione  3  “Ordine  pubblico  e  sicurezza”,  Program m a  02  “Sistema
integra to  e  sicurezza  urbana”,  Titolo  1  “Spese  corren t i”;  

 -  euro  2.023.000 ,00  per  l’anno  2020  a  valere  sugli  stanziame n t i  della  Missione  3  “Ordine  pubblico   e
sicurezza”,  Progra m m a  02  “Sistema  integra to  e  sicurezza  urbana”,  Titolo  2  “Spese  in  conto  capitale”.  

 2.  Agli  oneri  per  gli  esercizi  successivi  si  fa  fronte  con  legge  di  bilancio.  

 Art.  55
 Ogget to  e  finalità.  Modifiche  all’articolo  1  della  l.r.  22/2015  

 1.  Al comma  6  dell’ar ticolo  1  della  l.r.  22/2015,  le  parole:  “all’articolo  2,  comma  1,  lette ra  a),  della  legge
regionale  3  aprile  2006,  n.  12  (Norme  in  mater ia  di  polizia  comunale  e  provinciale)”  sono  sostitui te  dalle
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seguen t i:  “all’articolo  12,  comma  1,  lette r a  a),  della  legge  regionale  19  febbraio  2020,  n.  11  (Norme  in
materia  di  sicurezza  urbana  integra t a  e  polizia  locale.  Modifiche  alla  l.r.  22/2015)”.  

 Art.  56
 Abrogazioni  

 1.  Sono  abroga t e ,  in  par ticola re ,  le  seguen t i  disposizioni:  
a)  legge  regionale  16  agosto  2001,  n.  38  (Inte rven t i  regionali  a  favore  delle  politiche  locali  per  la

sicurezza  della  comunità  toscana);  
b)  legge  regionale  3  aprile  2006,  n.  12  (Norme  in  mate ria  di  polizia  comunale  e  provinciale).  

 2.  Fino  all’ent ra t a  in  vigore  del  regolamen to  di  cui  all’articolo  27  continua  ad  applicarsi  il  regolamen to
emana to  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale  2  marzo  2009,  n.  6/R  (Regolamen to  in
attuazione  dell’ar ticolo  12  della  legge  regionale  3  aprile  2006,  n.  12  “Norme  in  mate ria  di  polizia
comunale  e  provinciale”,  relativo  ad  uniformi,  veicoli,  strume n t i  e  tesse re  di  riconoscimen to  della  polizia
comunale  e  provinciale).  

3.  Fino  all’ent ra t a  in  vigore  del  regolame n to  di  cui  all’articolo  35  continua  ad  applicarsi  il  regolamen to
emana to  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale  2  ottobre  2008,  n.  49/R  (Regolame n to  ai  sensi
dell’ar ticolo  19  della  legge  regionale  3  aprile  2006,  n.  12  “Norme  in  mate ria  di  polizia  comunale  e
provinciale”,  relativo  alla  formazione  e  aggiorna m e n t o  periodico  della  polizia  comunale  e  provinciale).  
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